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L  Soggetto  delle  Riproduzioni  Anima» 
li  ,  che  c* quanto  dire  uno  de’più  belli,, 
più  interdfanti  ,  ed  e  fieli  die  vantar 


poffa  la  Storia  della  Natura,  refta  tut¬ 
tora  ravviluppato  tra  folte  nebbie  *  per  andar 
privo  di/  queiraminad'o  di  efperimenti e  di 
olfervazioni ,  che  forfè  dar  ci  potrebbero  in 
mano  la  chiave,  onde  aprire  -il  feno  a  si 
recondito  arcano.  Verità,,  che  tanto  più 
viene  ad  effe  re  manifefta  e  palefe,-  quan-/ 
to  è  autorizzata  da  un  Filofofo  db  primo 
conio,  che  con  la  mano,  e  col  fenno  li  è 
efercitato  per  lungo  tempo  fu  tal  foggetto, 
e  che  da  elfo  ne  ha  faputo  ritrar  tanta  glo- 

A  3  ria , 
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ria,  quale  fi  è  il  Sig.  Bonnct  di  Ginevra  nel¬ 
le  due  infigni  Opere  de  Corpi  Organizzati ,  e 
della  C&ntcmplazione  della  Matura  (a')  -  .Since¬ 
ro  del  pari  che  grande ,  ingenuamente  ei 
•con  fella,  ciré  la  regenerazione  del  Polipo, 
c  di  altrettali  meno  mi  fili  mi  e  femplici  infet¬ 
ti  ,  che  dal  taglio  fi  rinnovellano,  per  fe 
fola  non  è  ballante  a  mettere  in  buon  lu¬ 
me  la  Teoria  delle  Riproduzioni  Animali, 
richiedendoli  maffimamente  a  tal  uopo  la 
riproduzione  di  altri  viventi  per  l  una  par¬ 
te  di  mole  più  grandi ,  e  per  l’ altra  di  or¬ 
ganizzazione  più  ricercata  e  comporta .  E 
ficcarne  fcoperto  egli  aveva  unitamente  al 
Reaumur  (b) ,  che  il  Lombrico  terrcrtre  ta¬ 
gliato  in  pezzi ,  ha  il  privilegio  di  riprodur¬ 
li,  quindi  altamente  eletta  i  Filofofi  ad  c- 
rcitarfi  fu  quello  genere  di  efperimenri , 
giacché  la  villa-  di  lui,  troppo  indebolita  nell' 
efplorare  gl’ ingegni  più  delicati-  e  più  fini 
zie  ila  Natura,  gliene  contefè  il  piacere,  e 

la 

(<?)  Confffleratians Tur  Ics  Corps  Orgìmifés  à  Amfterdam  lyC** 
iContemphttion  de  la  Nature  à  Amfterdam  1764. 

.Mfcmoircs  pourTtrvir  à  l'Hitìpire  des  Irvfttìcs 


/ 

la  motte  del  Naturalilla  Francete,  toglien¬ 
doci  quel  cima  d‘  Uomo,  ci  ha  pur  tolto  il 
racconto  delle  fperìenzc  da  elio  fatte  fu  que¬ 
llo  Rettile  *  Tali  efortazioni  piene  di  filofo- 
lìco  zelo  rifcontranli  ne’  fuoi  Corpi  Orga¬ 
nizzati,  e  più  ancora  nella  Contemplazione , 
le  cui  parole  troppo  fono  importanti  per  non 
eflcre  qui  riferite» 

„  La  riproduzione  (V),  dic’egli,  del  Lom- 
,,  brico  terrellrc  è  di  lunga  mano  più  for- 
,,  prendente  di  quella  del  Polipo.  Non  fo- 
,,  lo  il  Lombrico  terrellrc  è  un’enorme  co- 
,,  lofio  a  fronte  del  Polipo  :  la  fua  Frattura 
,,  è  ancora  affai  più  compolla.  Ci  offre  ui* 
,,  grande  apparecchio  di  vifcerc,  di  vali, 
„  di  trachee,  di  mufcoli  ee.  Ha  vero  fan- 
,,  guc,  e  quello  fangue  circola.  Ma  egli  è 
,,  lopra  tutto  Ermafrodito ,  riunendo  a  urt 
„  tempo  llelfo  gli  organi  proprj  ai  due  fcf- 
„  li ,  c  quelli  organi  hanno  una  flrattura  ri- 
„  cercatillìma.  Quello  Infetto,  in  apparen- , 
„  za,  il  più  vile  degli  Animali ,  efaurirebbe 
,,  la  fagacità  del  più  indullrc  Olfervatore, 

A  4  che 

Contemplati©»  «c.  t.j.  ?•*$?«< 


1 


8 

„  che  avelie  la  fpecie  :di  codanza  filofofìca 
di  occuparfene  unicamente.  Quanto  la 
,}  Fisiologia  guadagnerebbe  per  una  fimil  ri- 
„  -cerca!  Quante  verità,  che  non  ci  afpet- 
„  tiam  punto,  verrebbono  ad  arricchire  il 
„  teforo  delle  nodre  filìche  cognizioni  !  Non 
„  manca  al  Lombrico  terreftre,  per  edere 
„  ammirato,  che  uno  Storico  limile  a  quel- 
lo  del  Polipo. 

In  chi  dunque  non  avrebbe  eccitatala, 
curiolìtà  di- efperimentare  l’autorità  delle  ac¬ 
cennate  parole-,  per  edere  ufcite  dalla  boc¬ 
ca  di  un  Bonnet ,  che  c  quanto  dire  'di  un 
Uomo ,  riputato  a  comune  confentimento 
uno  de’primi  Naturalidi  del  Secolo?  Ma  in 
chi  più  d’ ogn’ altro  accender  doveva  cotal 
penderò,  quanto  in  me  •  delio ,  ■.  che  oltre 
gl’inviti  comunali  agli. altri  Filofofi,  fono 
dato  replicatamente  partecipe  di  particolari 
e  didimi,  mercè  il  forte  nodo  di  amicizia, 
che  mi  lega  con  Lui ,  e  che  condituifce  una 
delle  principali  dolcezze  della  mia  vita? 

Quantunque  le  notizie  da  me  appnsfe  nel 
taglio 'del  lombrico  terredre  mi  hanno  poi 

/•,  ’  -  -  -  "  in-; 
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invogliato  ad  edercitarmi  lìi  altri  animali,  che 
ho  (coperto  regenerard  dal  taglio,  le  cui  ri- 
produzioni,  unitamente  a  quelle  del  Lom¬ 
brico,  <  lìccome  nuove,  e  intereffantiffime , 
accennerò  •  nel  predente  Prodromo  ,  ed  in 
feguito  dederiverò  ampiamente  nella  mia 
Opera,  che  a  Dio  piacendo,  di  qui  a  non 
molto  vedrà  la  pubblica  luce.  Collera  ella 
di  molte  Diilertazioni,  ciadcuna  delle  quali 
a  maggior  comodo  di  chi  legge  verrà  di¬ 
vida  in  più  capi.  Eiporre  i  datti  qual  di  con¬ 
viene  a  un  fedele  dorico  della  Natura;  paf- 
dare,  quanto  larammi  concedo, "dai  più  dem- 
plici  ai,  più  comporti  ;  ravvicinarli ,  anaiiz* 
zarli  ;  paragonarli  tra  loro,  c  coi  fatti  fu 
tal  materia  dcoperti  da  altri  Autori;  dedur¬ 
ne  colla  mia  lolita  imparzialità  le  mime- 
diate  condeguenze-'  favorevoli  o  dvantaggiode 
alle  diverde  dpiegazioni ,  che  adduconfi  in¬ 
torno  a  quelli  bizzarri,  -e  maravigliofi  fe¬ 
nomeni  ;  moftrare  per  qual  maniera  fi  al¬ 
largano  e  amplificano  i  limiti  della  Tifica 
Animale,  e  quali  utilità  e  vantaggi  a  lei 
ne  derivano  da  quefto  genere  di  Oiferva- 

zio. 


IO 

zioni ,  farà  l’ oggetto  principalifllmo  del  mio 
Libro. 

Non  è  però  che  {limato  pon  abbia  a«* 
cor  bene  l’ inferirvi  materie  analoghe,  c  ta¬ 
lora  eziandio-  divcrfe,  che  tra  via  mi  fi  fo- 
no  offerte ,  quafi  dilli ,  non  cercate ,  qualo¬ 
ra  mafftmamente  fervano  a  fchia  ri  mento  di 
qualche  Punto,  eziandio  controverio  ed  ofcu- 
ro,  o  a  promovimento  e  conferma  di  qual¬ 
che  luminofa  e  rilevante  verità.  Tale  per 
atto  di  efempio  fi  è  la  fcoperta  da  me  fat¬ 
ta  nei  Girini  delle  Rane,  i  quali  ho  trova¬ 
to  efiflrere  nelle  uova ,  prima  che  quelle 
fieno  fecondate  dal  mafchio  ;  fcoperta  che 
a  maraviglia  fi  accorda  co^i  quella  dell’Hal- 
lcr  fui  Pulcino  (a),  e  che  concorre  a  tron¬ 
care  con  lei  la  gran  lite,  che  per  tanto 
tempo  ha  tenuto  divifi  i  Filofofi  fulla  pri¬ 
miera  origine  del  Germe . 

E  ficcome  non  pochi  rifultati  delle  mie 

À  v.-'  .  v  -j  >  A  " 

fperienze  fembrano  avere  del  Angolare ,  non 
lafcierò  di  defcrivcrlc  con  prccifione  ,  di 

ac- 

{ài  M^moircs  firr  h  formatio*  du  cccur  daas  le  Poulct . 


accennar  fcr  cautele,  e  i  mezzi  da  me  add* 
perati  nell’offervare ,  la  tempra  della  ftagio- 
nc,  il  lito  convenevole  a’ miei  animali,  il 
cibo  loro  apprettato:  a  far  breve  tutte  quel¬ 
le  circoftanze  che  guidano  dirittamente  all’in- 
tclligcnza ,  e  pcrfuafione  dei  fatti,  talché 
gli  amatori  dello  Studio  della  Natura  ,  te¬ 
nendo  dietro  alle  mie  fpericnzè,  pollano 
avverarle ,  fc  vogliono ,  e  troVarne  eziandio 
delle  nuove.  -  ‘ 

Un  dato  convenevole  di  Rami  l’ho  pur 
creduto  dell’  eftrema  importanza  nel  prefen- 
te  Soggetto.  Se  per  e  ili  generalmente,  i  Li¬ 
bri  di  Storia  Naturale  fi  abbellano,  fi  può 
dire  che  il  mio  ricéva  da  lòto  e  fpirito  ® 
vita. 

L’ordine  poi,  che  terranno  i  miei  Ani¬ 
mali  nella  loro  diftribu'zióne procurerò  che 
fia  tale,  che  le  -riproduzióni  del  primo  fer- 
van  di  lume  alle  Riproduzioni  del  fecondo  , 
c  così  dicali  del  rimanente.  Il  qual’ ordinò 
non  ho  punto  cercato  nel  Prodromo,  fic- 
come  non  lo  credca  neceffafio,  avendo  qui 
avuto  fidamente  nell’  animo  di  accennare  ila 
I  -par- 
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torre  (  molto  da  alcune  ragioni,  che  ora 
non  ferve  rammemorare  )  di  accennar  dico 
il  nudo  rifultato  nudiffimo  di  parecchie  del¬ 
le  mie  principali  efperienze  ;  e  in  parte 
d’indicar  varie  queftioni  ,  o  dir  vogliamo 
interrogazioni  da  me  fatte  alla  Natura  per 
indagare  gli  andamenti  e  le  tracce  da  lei 
tenute  in  quelli  pellegrini  lavori,  riferban- 
domi  a  manifeftar  nel  mio  Libro  le  fue 
rìfpofte  » 

.  /  *  *  !  * 

, -  ./  -  .  • 

Riproduzioni'  nel  Lombrico  tèrre /ire. 

t  *  ì 

NÈ1  lombrico  tagliato  in  più  fezioni  per 
lo  traverfo  fi  poffono  confiderare  tre 
parti  ;  anteriori ,  o  fia  tejìe  ;  pojlenon  ,.  o  fia 
code  ;•  e-  intermedie.  >  ,  * 

Avendo  io  dunque-  trovato  che  le  parti 
anteriori ,  o  fia  tefte  riproducono  la  coda , 
volli  indagare  fe  quella  fi  ottiene,  tagliata  a 
differenti  dillanze  la  tefla  del  lombrico;  nò 
le  differenti' diftanze  m’impedirono  la-  con-' 
fueta  riproduzione»  / 


Era 
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Era  dunque  conveniente  che  fi  cercafle , 
fe  la  forza  riproduttrice  rifiede  per  tutta 
quanta  la  lunghezza  del  lombrico  ,  talché 
una  tetta ,  comunque  lunga  o  breve ,  fia  at¬ 
ta  a  riprodurre  una  coda  ;  e  qui  m’ avvidi 
che  la  natura  ha  certi  limiti ,  oltrepaffando 
ì  quali ,  non  fi  ha  più  riproduzione  di  co¬ 
da,  i  quali  limiti  faranno  da  me  filfati  nel¬ 
la  mia  Opera . 

Siccome  dunque  tette  difeguali  in  lun¬ 
ghezza  (ftando  dentro  a  certi  limiti  )  ripro¬ 
ducono  la  coda,  non  doveva  omettere  la 
feguente  ferie  di  oifervazioni .  i.  Code  ri¬ 
prodotte  da  tette  difuguali  ,  fono  elleno 
uguali  ?  2.  Avverata  tale  uguaglianza ,  fi  ha 
in  egual  tempo?  3.  Quella  uguaglianza  di 
code  fi  ha  in  ogni  punto  di  que’limiti,  en¬ 
tro  cui  detto  abbiamo  ottenerli  la  riprodu¬ 
zione  ?  4.  Tale  uguaglianza  di  code  ripro¬ 
dotte  mantieni!  la  ftelìa  per  tutto  il  decor- 
fo  della  riproduzione  ? 

Le  oifervazioni  allegate,  intraprefe  prima¬ 
mente  in  lombrichi  già  adulti ,  e  d’  una  fletta 
fpecic,  fono  Hate  ripetute  fu  lombrichi  della 

lidia 


14 

Ma  fpecie  bensì,  ma  teneri,  e  crefcenti  ; 
nè  qui  fi  è  mancato  di  fare  i  dovuti  confronti 
tra  le  riproduzioni  dei  primi,  e  dei  fecondi. 

Rimaneva  a  indagare  fe  le  tette  di  lom¬ 
brichi  di  differenti  fpecie  rifanno  la  coda  : 
cd  avendo  trovato  che  si  ,  ho  cercato  i  Se 
y’  ha  diverfità  di  tempo  tra  la  coda  ripro¬ 
dotta  in  quei  d’ una  fpecie,  ed  in  quelli  d’un 
altra.  2°.  Rifcontrata  tale  diverfità,  quale 
èfier  ne  polla  la  cagion  tìfica .  Nei  quali  e  fa¬ 
mi  mi  è  venuta  alle  mani  una  fpecie  di  lom¬ 
brichi  che  differire  da  tutti  gli  altri  non  Colo. 
nel  lunghini  mo  tempo  che  richiede  per  co¬ 
minciare  a  riprodurre  la  coda,  ma  eziandio 
per  la  fletta  riproduzione ,  del  tutto  divcrfa 
da  quanto  è  flato  fcritto  non  folo  intorno 
alle  riproduzioni  de’ lombrichi  terrellri,  ma 
a  quelle  di  tutti  gli  altri  animali .  E  ciò  quan¬ 
to  alle  parti  anteriori ,  o  fia  tette  riproduccnti 

la  coda.  ' :  -  ;  f * 

Dovevafi  dunque  cercare,  fe  anche  le  po- 
fìeriori,  o  fia  code  riproducono  la  tetta.  Nella 
quale  inchiefta  ho  feo  perno  che  tagliato  un 

dato  numero  d’  anella  nella  tetta ,  la  ripro- 

du- 
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dimoile  delia  tetta  fi  ha  in  tutte  le  fpecie 
di  lombrichi  a  me  noti  ;  e  qui  non  ho  ometto 
di  notare  in  gran  parte  quanto  ho  notato  nella 
riproduzione  della  coda . 

Ma  fe  il  numero  delle  anella  crefea  per 
modo,  che  11  tagli  molta  tetta,  allora  lari- 
produzione  della  tetta  non  fi  ha  che  dopo  un 
tratto  lunghiffimo  di  tempo,  ed  anche  dif¬ 
ficilmente;  anzi  neppure  in  ogni  fpecie  di 
lombrichi .  Siccome  però  la  difficoltà  della 
riproduzione  non  toglie  la  riproduzione,  fi 
ftabilifce  che  i  lombrichi  terreftri,  almeno  di 
alcune  fpecie,  non  folo  riproducono  la  coda, 
ma  anche  la  tetta. 

Nel  qual  propofito  fi  efaminerà  quel  poco 
che  è  fiato  fcritto  fopra  il  taglio  del  lombrico 
terreftre  dai  Signori  ( a )  Conte  Ginnani ,  (b) 
Dottore  Domenico  VandeJli,  (c)  e  Cavaliere 
Vallisneri,  attuai  Profeflore  di  Storia  Natu¬ 
rale  in  Padova . 

Qiian- 

4a)  T«  37.  della  Raccolta  Calogenana. 

(b)  Dominici  Yandcllii  de  Vermium  terrai  reprodu  elione  • 
Jatavii  1758* 

(c)  Sopra  alcune  Kipr©duzl©ni  de"  Lombricài  terreflri* 
dova  •  cc* 
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Quantunque  tagliati  pochi  anelli  della  te- 
fta ,  la  riproduzione  divenga  Tempre  a  un  di 
prdTo  eguale  alla  parte  tagliata,  non  è  cosi 
quando  fc  ne  tagliano  molti:  allora  la  teda 
riprodotta  fuole  effer  più  breve,  e  manifefta 
minor  numero  di  anelli ,  che  la  vecchia . 

Gli  antecedenti  rifultati  meritavano  di  efi- 
fere  viemaggiormente  illluftrati  colle  feguenti 
Qucftioni.  i.  Se  la  riproduzione  di  poca  te» 
fta  da  la  prima  a  faltar  fuori ,  che  la  ripro¬ 
duzione  della  coda .  La  qual  cofa  elfendoli 
verificata  ha  fatto  che  fi  cerchi.  2. Qual  pro¬ 
porzione  ,  e  quali  leggi  olfervi  la  natura  nell’ 
allungamento  di  quelle  due  produzioni.  Tro¬ 
vate  le  quali  leggi  fi  è  cercato.  3.  Donde 
nafea  che  la  tefta  fia  la  prima  a  faltar  fuori 
della  coda.  4.  Perchè  tagliata  molta  tefta, 
la  riproduzione  tardi  tanto  a  cominciare  a 
farfi  vedere,  quando  tagliatane  poca,  la  ri¬ 
produzione  falta  fuori  prcftilfimo.  5.  Onde 
provenga,  che  tagliata  molta  tefta,  quella 
che  nalce  per  lo  più  non  uguaglj  la  vecchia 
nè  nella  lunghezza,  nè  nel  numero  delle 
anella.  6.  Perchè  mai  in  molte  altre  ma¬ 
niere  , 
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niere  di  lombrichi  la  riproduzione  di  moka 
teda  non  fi  abbia  di  forca  alcuna. 

Venendo  in  ultimo  alle  parti  intermedie, 
ho  voluto  fa  pere ,  le  elle  riproducono  tefta 
e  coda:  e  dì  fatto  riproducono  f una  e  l'al¬ 
tra  ,  femprecchè  però  non  fi  tagli  moka  te¬ 
fta,  che  allora  fi  amo  nel  cafo  di  fopra  ac¬ 
cennato.  Se  fi  taglierà  pertanto  poca  tefta, 
falterà  fuori  la  tefta,  e  la  coda,  primo  ìa- 
tefta ,  come  dicemmo,  indi  la  coda,  con 
quel  tenore  ,  che  fi  è  detto  olfervar  la.  da¬ 
tura  . 

La  difficoltà  dunque  nelle  parti  interme¬ 
die  fta  nella  riproduzione  della  tefta  T  e  non 
citante  che  quella  fovente  non  fi  riproduca , 
non  lafcia  la  parte  intermedia  di  riprodurre 
dall’altra  banda  un  principio  di  coda,  che 
prefto  o  tardi  per  altro  va  a  morire  colla  fua 
intermedia.  - 

Ma  donde  nafee  egli  mai  ,  che  fpogliato 
un  lombrico  di  due  parti  eftremc ,  ed  eguali, 
cioè  d’una  punta  di  tefta,  e  d’una  punta  di 
coda,  quantunque  quelle  due  parti  vadano 
a  perire,  pure  tenute  in  fico  convenevole  , 

B  vive 
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vive  affai  più  la  punta  di  coda,  che  la  punta 
di  tefta  ? 

H  quelle  Riproduzioni  il  fono  ottenute  ta¬ 
gliati  i  lombrichi  trafverfalmente  con  forfice  . 
Ma  che  accade  loro  i.,  fc  in  vece  di  ta¬ 
gliarli,  lì  ftrappino?  2.  Se  fi  applichi  al  ta¬ 
glio  una  botta  di  fuoco  ? 

Fin  qui  il  lombrico  terrellrc  lì  è  fuppollo 
divifo  in  tre  parti ,  .  tefta ,  coda,  e  parte  in¬ 
termedia  . 

Dovcvalì  anche  vedere  a  quali  vicende  c 
foggetto,  divifo  che  fia  in  quattro,  cinque, 
fei  ec. ,  e  di  ciò  me  ne  fono  accertato  colf 
induzione  di  moltilTìme  fperienze. 

Ma  non  poteva!!  omettere  fenza  danno 
graviflìmo  del  fiftema  delle  Riproduzioni  Ani¬ 
mali  ,  il  conlìderare  tre  Itati  diverli  nel  lom¬ 
brico  terreftre,  cioè  quello  che  precede  la 
fczione  del  lombrico;  quello  che  accompa¬ 
gna  cotal  fezione;  c  quello,  che  viene  in 
feguito  alla  fezione. 

Quanto  al  primo ,  fappiamo  che  un  lom¬ 
brico  intero  pollo  fopra  terra  fmoffa,  ed 
umida,  vi  lì  caccia  dentro  agevolmente,  fo- 

ran- 
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rancida  colia  tefta;  camminando  fchifa  gl’in¬ 
toppi  ;  va  ordinariamente  avanti ,  come  i  più 
degli  animali  ,  cioè  colla  parte  anteriore  ;  fi 
ftrifcia  lenza  difficoltà  fu  per  le  pareti  de’ 
vali  ec. 

Ora  tali  fenomeni  rifeontranfì  eglino  in 
una  tefta  priva  allora  allora  di  coda  ?  in 
una  parte  intermedia?  in  una  coda? 

Giace  lungheiìo  la  fchiena  del  lombrico 
la  grande  arteria  ,  dove  circola  il  fangue: 
quello  corre  dalla  coda  alla  tefta  ,  còme  ha 
trovato  il  Bonnet.  Si  poftono  agevolmente 
contare  le  fuc  battute.  ..  . 

Il  circolo  della  grande  arteria  tiene  egli 
dunque  la  direzione  di  prima  nella  porzione 
allora  tagliata,  correndo  cioè  dalla  coda  alla 
tefta  ?  Si  è  feoperto  che  sì ,  o  la  porzione 
tagliata  Ila  una  tefta,  o  una  intermedia, 
ovvero  una  coda.  _ 

Ma  abbreviandoli  con  nuovi  tagli  la  parte 
da  prima  tagliata,  cotale  abbreviamento  in- 
fluifee  egli  nell’ alterare  la  direzionc  .de!  cor- 
fo?  Nulla  affatto,  anzi  con  mia  maraviglia 
ho  veduto  che  non  folo  in  una  tefta,  ma 

B  2  in 
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in  una  coda,  e  in  una  parte  intermedia  niente 
più  lunga  d' una  linea  il  (àngue  conferva  re- 
•  golarmente  la  direzione  di  prima. 

Ma  il  taglio  rallenta  almeno  la  velocità 
del  fangue?  Ne  fminuifee  la  quantità?  Elee 
in  poca  o  in  molta  copia  dai  vali  tagliati  ? 
Quale  alterazione,  tagliandoli,  foffrono  i  vali 
nella  loro  bruttura ,  quale  le  altre  parti  com¬ 
ponenti  il  lombrico  ? 

Riguardo  a  ciò  che  viene  in  lega  ito  alla 
lezione .,  li  è  cercato  i.  Qual  nuovo  ordine , 
qual  nuova  difpofizione  prendano  le  fibre, 
e  i  vali  tagliati .  2.  Qual  tempo  richieggafi 
dopo  il  taglio,  perchè  fui  troncone  cominci 
ad  apparire  la  novella  produzione.  3.  Quale 
ila  la  forma,  e  la  bruttura  di  tale  riprodu¬ 
zione,  e  in  conseguenza  quali  fieno  le  con¬ 
venienze,  e  le  difeonvenienze  tra  ella ,  eia 
parte  tagliata .  4.  Se  il  circolo  nella  grande 
arteria,  nata  filila  riproduzione,  fu  analogo 
a  quello  del  lombrico  intero,  cioè  fe  corra 
dalla  coda  alla  teda .  5.  Con  quali  leggi  la 
grande  arteria,  la  fifiola  intcftinale,  e  le  al¬ 
tre  parti  «fi (lenti  nel  vecchio  fi  unifeano  co' 

nuo- 


nuovo,  6.  Se,  difendo  le  cole  pari,  la  ri¬ 
produzione  crefca  in  ragione  -del  tempo,  e 
del  calore  delia  ftagione.  7.  Se  quelle  parti 
tutte,  fi  inilari  e  diiUmilari ,  che  fono  nel 
vecchio ,  fi  rifeontrino  anche  nel  nuovo  . 
8.  Se  la  riproduzione  in  quelle  lezioni,  che 
fi  è  proccurato  che  fieno  parallele  ai  piani 
delle  anella ,  tenga  la  direzione  longitudi¬ 
nale  del  lombrico.  9,  Se  la  riproduzione 
varii  di  direzione,  variato  il  piano  del  ta¬ 
glio.  io.  Quanto  tempo  fi  diga  priachè  le 
parti  riprodotte  facciano  perfettamente  le 
funzioni  delle  vecchie  tagliate,  n.  Se  ah 
lungandofi  la  riproduzione,  fi  allunghi  an¬ 
che  il  troncone .  1 2.  Se  dopo  un  lungo 
tempo  la  riproduzione  uguaglj  in  groffezza , 
e  in  lunghezza  la  parte  levata. 

Ma  la  forza  riproduttrice  fi  efaurifee  tut¬ 
ta  nella  prima  riproduzione?  Ho  trovato  il 
contrario.  Anzi  alla  feconda  riproduzione 
tagliata ,  ne  fuceede  una  terza  ;  levata  que? 
Ha,  ne  forteatra  una  quarta,  indi  una  quin¬ 
ta  ec.  j.-. 
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Nè 


Tì. 

Nè  {blamente  ho  ottenuto  tali  fucceflìve 
riproduzioni,  levata  via  unicamente  la  por¬ 
zione  di  mano  in  mano  riprodotta  ,  ma  fat¬ 
to  il  taglio  la  feconda  volta  entro  la  ripro¬ 
duzione  prima,*  la  terza  entro  la  riproduzio¬ 
ne  feconda  ;  la  quarta  entro  la  riproduzio¬ 
ne  terza  ec.  Quindi  ho  avuto  una  fcala  di 
riproduzioni  unite  al  vecchio  troncone  ,  fem- 
pre  più  giovani,  più  fottili,  e  di  colore  di 
mano  in  mano  più  aperto. 

Da  ciò  s’inferifce  che  la  forza  del  ripro¬ 
durre  non  folo  domina  nella  lunghezza  del 
vecchio  animale,  ma  eziandio  in  quella  del 
nuovo . 

Ma  nella  ferie  di  tante  fucceflìve  riprodu¬ 
zioni  foffre  1’  animale  fenfibile  diminuzione 
di  mole  ?  Cotal  forza  fcema  ella  di  vigore 
nel  lavoro  di  quelite  ulteriori  riproduzioni  ? 
Dovremo  noi  credere,  che  feguiti  femprc  ad 
agire ,  ovveramente  che  ceffi,  finalmente  di 
riprodurre? 

Se  in  vece  di  fiaccare  interamente  una 
porzione  di  lombrico  dall’  altra  col  taglio 
trafvcrlale,  che  accade  egli  ,  i.  tagliandolo 

trai- 
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trafverfalmente  fino  alla  metà  del  corpo ,  re¬ 
candone  l’altra  parte  intatta?  2.  Tagliatolo 
trafverfalmente  quali  tutto,  talché  il  lombri¬ 
co  redi  attaccato  appena,  dirò  così,  per  un 
filo  ?  • 

Dal  taglio  trafverfale  fi  è  paffato  al  lon¬ 
gitudinale,  cercando  1.  Che  avvenga  al  lom¬ 
brico  tagliato ,  e  divifo  per  tutta  la  lunghez¬ 
za  del  corpo  in  due  pihri  longitudinali  . 
2.  Tagliata  longitudinalmente  per  lo  fpazio 
v.  g.  d’  un  dito  la  parte  anteriore  del  lom¬ 
brico.  3.  Fatta  la  ftelìa  operazione  alla  par¬ 
te  polteriore .  4.  Levato  un  pezzo  longitu¬ 
dinale  d’inteftino.  5.  Interrotto  il  circolo 
della  grande  arteria,  per  averne  levato  un 
pezzo.  6.  Aperto  longitudinalmente  il  lom¬ 
brico  per  un  tratto  del  fuo  corpo  ,  o  nella 
fchiena,  o  fulla  pancia. 

,  E  molte  di  quelle  ultime  fperienze  aven¬ 
do  avuto  ottimo  efito  in  un  lombrico  inte¬ 
ro  ,  fi  fono  poi  ripetute  nelle  tefte ,  parti 
intermedie,  e  code. 

Ma  al  prelènte  argomento  troppo  era  nc- 
celfario  il  premettere  una  preci  fa  ed  efatta  no¬ 
li  4  to- 
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tonata  del  lombrico*  terre  lire  »,  Non:  balla  il  di¬ 
re  che  fi  è  riprodotta  una  coda ,  una  tefta  ec. 
quando  a  un  tempo*  Hello  non  fi  defcrivono  il 
numero,,  la  diverfità,  c  la  fpecie  delle  parti 
concorrenti  a  formar  quella  coda,  e  quella  fe¬ 
lla ,  quando  non  fi  rintracciano  le  tante,  e  sì 
{variate  relazioni,  che  quelle  parti  hanno 
tra  loro,  e  co’ loro  tutti,  e  quando  final¬ 
mente  la  riprodotta  organica  telTìtura  non 
fi  confronta  colla  vecchia  già  recifa  ,  e  tal 
confronto  non  facciali  colla,  più  lquifita  mi¬ 
nutezza,  e  immaginabile  circofpezione  :  ef- 
ficaciffimo  mezzo,  onde  promovere ,  e  illu- 
ftrare  l’argomento  che  abbiamo  tra  mani, 
ma  che  conleguir  non  polliamo,  fe  non  col 
loccorfo  del  coltello  anatomico. 

Il  Redi  (a) ,  e  il  VVillis  (/>)  delcrilfcro  già 
anatomicamente  quello  Animale ..  Ma  a  dir 
vero  „  liccome  trattarono  di  elio  come  per 
incidenza,  poco  s’ internarono  nella  Mecca¬ 
nica  de’fiioi  organi.  Sortomi,  ingegnato  di 
penetrare  più  addentro,  e  ho  trovato  alcu¬ 
ni 

(a).  Degli  Animali  viventi  negli  animali  viventi. 

(P)  De  Anima  Brutorum . 
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ni:  organi,  da  loro;  ignorati  ,,  o  almeno  ta¬ 
ciuti  .. 

A  procacciare  ordine  ,  e  chiarezza  alfe- 
definizioni  anatomiche  del  noflro  lombrico, 
discorrerò  partitamente  de’  feguenti  organi . 
De'  due  fejfi ,  che  rinvengonfi nel  lombrico  terr.eftre: 
de'  va  fi  arteriofi ,  e  vene  fi ,  e  della  loro  comuni- 
c melone  :  de'  mufeolì  :  del  condotto ,  formante  f  e  fo- 
f'ago ,  il  ventricolo ,  e  gl'  inteftini , 

Appreito  cerchcraffi ,,  fe  il  lombrico  abbia 
vero  cuore  y  cervello ,  e  midolla:  [finale  :  nervi  y, 
t  va  fi  in  fervi  enti,  alla  re  [f  ir  azione ..  .  ? 

E  parlandoli  dell’ ultimo;  capo;  cadrà  in 
acconcio  l’unirvi  una  riechillima  ferie  di 
fperienze  riguardanti  la  Refpirazione  de' Bru¬ 
chi,  fatte  molti  anni  fono  dal  Sig.  Bonnet,r> 
e  da  lui  per  lettere  gentilmente  comunica¬ 
temi..  Di  tale  notizia  ho  Rimato  opportuno 
rendere  preventivamente  confapevole  il  Pub¬ 
blico,.  il.  quale  dall’ eccellenza  dell’ Artefice 
potrà  di  leggieri  comprendere ,  quale  fia  per 
xiufeire  la  preziofità  del  lavoro  - 

Le  fperienze  del  Filofofo  Ginevrino  non 
andranna  difgiunte:  da  parecchie  mie  fililo 

Refi 
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fteflfo  argomento,  per  veder  pure  (fé  tanto 
mi  è  conceffo)  quale  dei  due  celebri  Na- 
turalifti,  Ivlalpighi  (</),  e  Reaumur,  (b)  ab¬ 
bia  dato  nel  fegno  circa  l’ofcura  maniera, 
onde  fi  efercita  la  Refpirazione  ne’  Bruchi . 

Riproduzioni  nel  "Lombrico  d'acqua  dolce 


a  Batello 


On  crederò  inopportuno  il  dar  qui  una 


-L  N  breve  idea  dell’  Infetto ,  di  che  fiam 
per  difeorrere,  non  efiendo  egli  ancor  noto 
a’Naturalifti,  per  quanto  io  mi  fappia.  E’ 
compofto  d’anelli  alla  maniera  de’ lombri¬ 
chi  terreftri,  col  benefizio  de’ quali  fi  ac¬ 
corcia,  e  fi  allunga,  come  gli  è  in  grado, 
c  fi  trasferifee  da  fito  a  fito.  La  fua  grofi- 
fezza  verfo  la  tefta  uguaglia  una  penna  d’ 
oca  delle  maggiori  ,  e  la  fua  lunghezza  s’e- 
ftende  a  più  o  meno  d’una  fpanna,  febbe- 
ne  nei  più  grandi  arrivi  talvolta  al  mezzo 
braccio  ,  malfime  quando  fi  allungano .  li 


colo 


(a)  De  Bombice  . 

(k)  Mcmoires  pour  fervir  à  1*  Hiftoire  des  Infc&es  T.  i* 
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colore  fulla  fchiena  inchina  all*  ofcuro ,  feb- 
bene  fi  faccia  più  aperto  camminando  vcr- 
fo  la  coda.  La  regione  del  ventre  ha  il 
colore  di  carne  fmorta. 

Il  fuo  foggiorno  fono  le  acque  dolci  di 
poco  fondo , -chiare ,  {lagnanti,  o  piacevol¬ 
mente  correnti .  La  parte  anteriore  del  fuo 
corpo  Ila  piantata  nel  pantano,  di  cui  {I 
ciba,  e  la  pofteriore  viene  a  fior  d’acqua, 
e  allargandoli  e  incavandoli  all’  ingiù  forma 
una  fpecie  di  batello,  che  orizzontalmente 
fi  dillende  fulla  fuperficie  dell’  acqua  .  E 
quello  batello,  che  colla  fua  concavità  guar¬ 
da  il  cielo ,  e  le  cui  fpondc  rilaltando  dal 
piano  dell’ acqua,  quali  mai  non  le  permettono 
P  ingrelfo  ,  ferve  maravigliofamente  all’  in¬ 
fetto  per  tenere  a  gala  una  buona  porzione 
di  coda  :  funzione  che  efclulo  tale  artificio 
gli  farebbe  verofimilmente  negata,  per  ef- 
fere  la  gravità  del  fuo  corpo  fpecificamen- 
te  maggiore  di  quella  dell’acqua. 

L’  ordinaria  giacitura  pertanto  della  par¬ 
te  pofteriore  del  fuo  corpo,  l’elemento  che 
abita,  e  l’organica  fua  {frattura ,  tanto  Ci¬ 
mile  5 
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-mile ,  come  vedremo  a  Tuo  luogo,  a  quella 
del  lombrico  terreftrc,  mi  hanno  determi- 
.nato  a  chiamarlo  Lombrico  d  acqua  dolce  a 
Battilo . 

Collui  è  di  fibra  alfiai  irritabile  ,  talché 
a  un  fenfibile  increfpamento,  o  agitazione 
dell’ acqua,  disfatto  improvvifamente  il  batei- 
Jo,  e  tutto  feortato  ,  e  rigonfiato  in  fe  ftefi 
,fo,  fi  fottrae  in  un  baleno  alla  villa  dell  Of- 
fervatore,  -nalcondcndofi  dentro  il  pantano, 
duo  naturale  afilo  contro  gl  infiliti  della  ni¬ 
mica  fortuna.  Sebbene  ceffata  la  commo¬ 
zione  del  fluido,  e  tolta  in  lui  la  paura, 
elee  di  nuovo  colla  coda  dall  acqua,  rifa 
il  fuo  barello,  .che  faldo  mantieni!,  finché 
non  fopraggiungagli  novello  incomodo  a 
perturbar  la  fua  quiete.  E  tanto  compiaceli 
di  tal  batèllo,  e  sì  di  fentire  le  imprelìioni 
dell’aria,  che  non  omette  di  farlo,  toltagli 
1’  amica  terra  ,  e  lafciatolo  in  poc  acqua  ; 
anzi  -rotto  in  più  pezzi  il  lombrico  ,  la 
porzione  ,  in  cui  trovali  la  coda ,  oppur 
quella  , che  più  s’accolla  alla  coda,  feguita 
a  fare  un  fimililfimo  giuoco. 
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Ma  quale  effer  può  mai  il  motivo,  che 
determina  il  mio  lombrico  a  far  fempre  del¬ 
la  coda  un  barello,  che  ficuro  ripofa  fu  Ila 
fuperficie  dell’acqua?  Dobbiam  noi  credere 
che  il  faccia  per  effere  ivi  locati  gli  orga¬ 
ni  infervi  enti  alla  refpirazione,  giacché  lap¬ 
pi  amo  di  certo  che  altri  animali  acquatici 
avendoli  in  quella  parte,  rallungano  affai, 
finché  giunga  a  fior  d’acqua  e  goder  poffa 
dei  beneficio  deli’ aria  ?  Tale  fu  il  primo 
penfiero  che  mi  andò  per  la  mente,  intor¬ 
no  a  cui  feci  pò  lei  a  le  dovute  ponderazio¬ 


ni  mediante  la  fezione  anatomica. 

Un  altra  curiofità  mi  mofiro  il  noto 


te  Ilo  ,  che  per  avere  un  riguardo  didinto 
all’economia  animale,  viene  ad  efìere  inte- 
reffantiffima .  Concerne  ella  la  natura  di  quel 
canale  diftefò  alla  lunga  nel  mezzo  della 
fchiena  eli  molti  infetti,  che  univerfalmente 
creduto  farebbe!!,  dopo  le  raffinate  fperienze 
di  due  valorofi  Accademici  (<*),  il  gran  vaiò 
arteriofo ,  che  in  loro  fa  le  veci  di  cuore , 

fé  il 


(4  Reaumur,  e  Bonnet* 
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fc  il  meravigliofo  Bruco  del  Lyonet  (a)  non 
veniva  a  fparger  di  dubbii  quella  oramai  {la¬ 
bilità  opinione.  Ma  il  prefente  affare  rimar¬ 
rà,  fe  non  erro,  fuor  di  queftione  dall’atten¬ 
ta  infpezione  di  effo  canale  fui  Batello  del 
mio  lombrico,  giacché  la  quiete  di  lui,  il 
fangue  che  dentro  vi  feorre ,  che  per  edere 
di  viva  porpora  troppo  ferifee  la  villa  ,  c 
l’aggregato  di  vali  fanguigni,  che  fcappano 
lateralmente  ,  concedono  all’  olfervatore  il 
farvi  fopra  le  più  pefate  ricerche  :  cofa  dif¬ 
ficilmente  permeila  negli  altri  infetti,  di  ge¬ 
nio  naturalmente  irrequieto  ,  e  per  lo  piu 
dotati  di  un  fangue ,  che  per  la  fua  trafpa- 
renza,  poca  o  niuna  impreffione  cagiona 
full’ occhio. 

Premeflfe  quelle  utili  notizie  vengo  ora 
al  principale  mio  aifunto,  intorno  al  quale 
dirò,  che  avendo  fcopcrto,  che  il  mio  lom¬ 
brico  c  di  facile  riproduzione  ,  ho  tentato 
fu  lui  la  maggior  parte  di  quelle  fperienze, 
che  furono  da  me  inftituitc  fui  lombrico  ter- 
reftrc.  Mi  allengo  dunque  dall’ accennarle, 

lìc- 

(*)  La  cremile  ,  qui  rongc  le  bois  de  Saule;  à  la  Hayc  1 762 
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ficcome  dal  toccarne  i  rifultati ,  giacche  mol¬ 
ti  ifi  mi  di  cidi  vanno  perfettamente  d’ accordo 
cogli  altri  del  lombrico  terredre  ,  a  riferva 
di  non  fo  quante  particolarità  ,  tre  delle 
quali  farò  addio  palelì . 

La  prima  fi  è ,  che  i  lombrichi  acquatici 
fono  di  più  preda ,  e  più  facile  riproduzio¬ 
ne  dei  terredri  .  Quindi  non  è  maraviglia, 

1.  fe  più  facilmente  rifanno  la  teda,  ezian¬ 

dio  compoda  di  molte  snella  .  2.  Se  ripro¬ 
ducono  anche  in  inverno.  3.  Se  più  volte 
tagl  iata  la  della  porzione  riprodotta  ,  fi  ha 
in  pari  tempo  maggior  numero  di  riprodu¬ 
zioni  .  . 

Riguarda  la  feconda  l’effere  eflì  per  due 
terzi  in  circa  del  loro  corpo,  procedendo 
all’  ingiù  verfo  la  coda  ,  facililfimi  a  roiq- 
perfi ,  c  andare  in  pezzi ,  lo  che  non  fi  pfi 
ferva  nell’altro  terzo,  che  fpetta  alla  teda. 
Quindi  1.  le  riproduzioni  della  coda,  ezian¬ 
dio  affai  lunghe ,  fi  rifeontrano  fpelfifsimo 
in  loro,  nell’ attualmente  pefcarli  dai  folli. 

2.  Quelle  della  teda  rarilTìmc  volte . 

Con- 
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Concerne  l’ ultima  l’origine ,  e  lo  (Vilup¬ 
po  del  vafo  arteriofo,  che  fi  manifefta  fui 
troncone  del  lombrico  acquatico,  dopo  ef- 
iergli  (lata  tagliata  la  coda.  A  principio 
non  rifalta  dal  troncone  ,  che  la  figura  del 
podice,  che  farebbe  elittica,  fé  dalla  ban¬ 
da  che  guarda  la  teda  non  fi  muffe  ad  an¬ 
golo  acutiffimo.  Indi  a  poco  fi  fa  vifibilc 
un  piccol  cono ,  avente  il  podice  fulla  par¬ 
te  fupcriore,  la  cui  figura  diventa  maggio¬ 
re,  c  i  due  lati  dell’angolo  acutiffimo  pro- 
ducehdofi  di  là  dall’unione  vengono  a  for¬ 
mare  una  liftina  diritta,  rubiconda,  che  ar¬ 
riva  fino  al  troncone,  e  che  giace  a  dirit¬ 
tura  del  vafo  arteriofo  locato  longitudinal¬ 
mente  fui  vecchio.  Ben  prefto  la  liftina  la- 
feia  trafparire  il  (àngue ,  che  a  piccole  on¬ 
date  feorre  vifibilrnente  per  tutta  la  lun¬ 
ghezza  di  lei.;  indi,  palla  ad  inaffiare  il  va¬ 
io  vecchio  arteriofo,  che  a  retta  linea  veg- 
giamo  efferii  anaftomizzato  col  nuovo .  Si 
fa  dunque  chiaro,  come  fi  fviluppa  la  nuo¬ 
va  arteria.  Intanto  crefcendo  il  cono,  la 
forma  o  ila  i  contorni  del  podice  fi  tin- 
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goao  di  un  roffo  dilavato,  che  in  progreR, 
fb  li  fa  carico,  e  rifentito.  I  rodi  contor¬ 
ni  fi  cangiano  in  due  bellidimi  raraicclli  ar- 
teriofi ,  che  fcaricano  il  loro  fangue  nell’ ar¬ 
teria  regenerata,  e  queda,  come  dicemmo, 
lo  depofita  dentro  la  vecchia.  E  ficcome 
f  arteria  nelle  code  naturali  deriva  da  un 
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fonte  medclìmo  (  quantunque  allora  per  l’o¬ 
pacità  delle  parti  ciò  non  lì  manifedi  con 
tanta  chiarezza  )  quindi  rimane  ad  eviden¬ 
za  provato,  che  il  vafo  arteriofo  nel  mio 
lombrico  viene  immediatamente  prodotto 
da  due  rami  arteriofì  da  una  banda  uniti 
ad  ovale,  e  podi  fu  i  contorni  dell’ ano. 

Ma  chi  dà  il  fangue  a  quedi  due  rami? 
Forfè  altri  piccolidìmi  rami  arteriofì }  Op¬ 
pure  qualche  vafo  venofo?  , 

Riproduzioni  della  coda  nel  Girino . 
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LA  Riproduzione  della  coda  nei  Girini, 
cioè  in  quegli  animali  acquajuoli ,  che 
crefcendo  lì  Sviluppano  in  rane,  botte,  e 
rofpi ,  era  un  libro  che  doveva  occuparmi 
A  ,  Q  per 
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per  molto  tempo,  e  da  etti  doveva  impa¬ 
rare  gran  cole.  L’infigne  fua  trasparenza  ci 
vale  affai  più ,  che  una  delle  più  efatte ,  e 
fquifite  notomie,  poiché  oltre  la  relfitura 
dei  fiolidi  ci  permette  di  vedere  con  dipin¬ 
ta  chiarezza  la  circolazione  de’fluidi .  Quin¬ 
di  al  riprodurli  di  una  coda ,  col  fola  ap¬ 
plicar  l’occhio  alla  lente  fi  ha  il  vantaggia 
di  dammare,  come  gli  dami  della  parte 
vecchia  fi  unificano  a  quei  della  nuova  ; 
quando,  per  quali  vie,  e  con  che  leggi  il 
circolo  del  fiangue  palla  dal  troncone  alla 
riproduzione;  qual  tenore  fi  offerva  dalla 
natura  nelLaccrefci  mento  di  quelli  dami,  e 
nell’ accompagnamento  de’ fluidi;  cole  tutte, 
Come  ognun*  vede,  d’infinito  rilievo  nella 
prefente  materia. 

La  circolazione  del  fiangue  nel  girino  na¬ 
to  di  frefico  fi  manifeda  prima  nelle  bran¬ 
chie,  cioè  nell’ organo  della  refpirazione , 
che  nella  coda  .  Quedo  fiangue  è  allora  com- 
pofto  djpglobetti  tinti  di  un  giallo-pallido. 
Lo  deffo  è  di  quello,  che  poco  dopo  co¬ 
mbacia  a  {correre  nella  coda,  e  fola  il  rit¬ 
mo 


mo  di  circolare  è  diverlb.  Il  mezzo  lon¬ 
gitudinale  della  coda  è  un  aggregato  di  mu£ 
coli  obliqui  ,  tra  loro  paralleli ,  e  conver¬ 
genti  nell’ alfe.  I  lati  di  lei  fono  formati  di 
una  pelle  membranofa ,  quà,  e  là  feminata 
di  eleganti  macchiette» 

Dai  mufcoìi  fcappano  dapprincipio  pochf 
rigagnoli,  indi  molti,  che  con  vanii  mean¬ 
dri  ferpeggiano  dentro  la  pelle  membrano¬ 
fa,  indi  ripiegando  fi  rinafcondono  tra  muf- 
coli .  Un  velo  di  nebbia  non  concede  all’ 
occhio  il  ravvifare  l’origine  di  quelli  riga¬ 
gnoli.  Crefciuto  alcuna  cola  il  girino,  to- 
gliefi  il  velo,  e  fi  Icorge  non  elfer  quelli, 
che  ramificazioni  di  due  vali'"  reali ,  arteriofo 
f  uno ,  e  f  altro  venofo .  Parte  il  primo  dal¬ 
le  radici  della  coda,  e  va  fino  all’apice, 
poi  dando  volta  torna  all’ insù,  e  forma  il 
fecondo,  e  l’uno  e  f altro  fcorrono  diritta- 
mente  tutta  la  lunghezza  della  coda,  non 
molto  lontano  al  mezzo  di  lei .  La  vena 
è  la  prima  rfelU arteria  a  faitar  fuori. 

Le  ramificazioni  viemmaggiormente  fi  mol¬ 
tiplicano,  e  in  breve  occupano  quafi  tutta 

C  z  fam- 


J' ampiezza  della  coda.  E*  un  piacere  vera¬ 
mente  filofofico  la  veduta  manifeftiffima  di 
tanti  innumerabili  rivoletti ,  che  tutti  por¬ 
tano  fangue ,  ricevendolo  dai  due  gran  va¬ 
li,  e  dopo  un  giro  più,  o  men  lungo  ri¬ 
donandolo  ai  medelimi . 


■  Ma  quelle  ramificazioni  fui  principio  sì 
fcarfe ,  .indi  copiofe ,  poi  frequentiffime ,  fi 
vanno  elleno  fucceffiramente  formando,  op¬ 
pure  efiftevano  prima,  e  nuli’  altro  fanno 
che  fvilupparfi  ? 

Levata  al  girino  una  porzione  di  coda 
con  lezione  perpendicolare  al  fuo  alfe ,  fi 
nianifeftano  belliffimi  fenomeni  intorno  alla 
circolazione,  tanto  nella  parte  tagliata,  quan¬ 
to  nell’altra  che  rella,  de’ quali  difeorrerò 
nel  mio  Libro.  Parliamo  adelfo  .di  alcuni 
rifultati  circa  le  riproduzioni. 

Tagliata  in  tutto,  o  quali  in  tutto  la  co¬ 
da  ai  girini,  vanno  al  fondo  dell’  acqua, 
quietano,  e  muojono.  Ma  fe  tagliali  meno, 
nefìun  muore,  e  tutti  la  riproducono  fenza 
eccezione . 


La  legge  della  natura  nell’  allungamento 
di  quelle  riproduzioni  è  la  feguente .  La  ri- 
produzione  è  maggiore  ,  qualora  al  girino  fi 
taglia  più  coda  ;  minore  y  quando  fé  ne  ta¬ 
glia  meno;  minima,-  quando  fé  ne  taglia  pò- 
chilfimo .  La  malfima  lunghezza  fembra  però 
/er  luogo  ,  piuttollo  quando  la.  coda  fi  ta¬ 
glia  a  metà  circa ,  che  quando  tagliali  mag¬ 
giormente  ,■ 

Dopo  il  taglio,  fé  l girini  fono  d’età  acer¬ 
ba,  prcllilfimo  manifcltafi  la  riproduzione. 
In  un  giorno  di  diate  fa  un  progrclfo  rapi- 
diffimo ,  e  in  poco  tempo  la  porzione  riT 
prodotta  non  folo  uguaglia  la  tagliata,,  m^ 
quella  coda  parte  vecchia,  e  parte  nuova 
uguaglia  eziandio  in  ogni  ellenfiorie  la  coda 
dei  girini  contemporanei  non  mutilati  .  La 
riproduzione  però,  giunta  che  Ila  a  tale  di 
acerelcimento  ,  profegue  ad  allungarli  con 
quel  predio  tenore  che  fi  olferva  nelle  code 
dei  girini  limili  non  mutilate  .  Quindi  mu-; 
tilati  in  due  tempi  diverfi.  dei  girini  della 
fìelfa  fpecie  ,  e  grandezza ,  la  riproduzione 
del  fecondo  tempo  pareggia  l’altra  del  primo,, 
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Ma  fé  i  girini  fono  affai  adulti ,  tarda 
più  a  palefarfi  il  principio  della  riproduzio¬ 
ne  ,  e  quella  crefcc  in  parità  di  cole  più 
lentamente .  Dal  che  ne  nafee  il  feguente 
canone,  Tempre  da  me  trovato  verilfimo; 
cioè  che  la  prontezza  della  riproduzione , 
tanto  nel  manifeltarfi ,  che  nel  crefcere ,  Ila 
nella  ragione  inverfa  dell’ età  del  girino.. 

E  tal  canone  ha  pur  luogo  nella  feconda , 
terza,  quarta  ec.  riproduzione,  giacché  le¬ 
vata  interamente  la  prima  riproduzione , 
qualunque  fi  a  il  tempo  ,  in  cui  fi  leva  , 
ne  fuccede  una  feconda ,  una  terza  ec. 
in  una  parola  quelle  fucceffive  riproduzio¬ 
ni  feguitano  ad  averli,  finché  il  girino  ri¬ 
tiene  la  coda. 

Alla  differenza  nella  manifeftazione  ,  c 
nell’ aumento  della  riproduzione  fe  ne  aggiu- 
gne  un’altra,  che  riguarda  il  troncone.  Mei 
girini  d’  età  avanzata ,  il  troncone  in  tutto 
il  tempo  della  riproduzione  non  fi  allunga 
nè  punto,  nè  poco:  quando  fono  giovani, 
fi  allunga  mediocremente;  moltillìmo ,  effen- 
do  nella  loro  infanzia. 

I  gl- 
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I  girini ,  a’ quali  non  fi  fomminiftra  ali¬ 
mento  di  Torta  alcuna  ,  non  crefcono  di 
mole ,  almeno  fenfibilmente .  Nemmeno  met¬ 
tono  le  gambe,  nè  fi  fpogliano  delle  divifc 
di  girino.  Ne  ho  tenuto  in  quello  fiato  per 
più  meli  eftivi ,  e  quando  quelli  erano  an¬ 
cora  della  grolTezza  di  un  pifello ,  i  girini 
contemporanei ,  ma  che  avevano  Tempre  man¬ 
giato,  erano  da  dieci  volte  per  lo  meno  più 
tronfii,  e  più  corpacciuti  dei  digiunanti  ;  anzi 
la  maggior  parte,  abbandonata  la  Ipoglia  di 
girino ,  fi  erano  convertiti  in  rane .  Dalla 
mancanza  dunque  di  cibo  più  tardi  acqui- 
ftano  la  perfezione  di  rana,  che  è  quanto 
dire,  che  viene  a  farli  più  lungo  il  periodo 
della  loro  vita  ;  come  operò  il  freddo  nei 
bruchi  del  Rcaumur  (a) ,  che  più  tardi  giun- 
fero  ad  incrifalidarfi ,  e  nelle  Tue  crifalidi, 
che  più  tardi  fi  convertirono  in  farfalle.  Pure 
ho  offervato  non  fenza  qualche  forprefa,  che 
quelli  girini  non  lafciano  di  riprodurre  la 
coda,  e  quella  di.  allungarli  notabilmente. 

C  4  >4  Fin 

(a)  Merrioires  pour  fervir  t. 
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Fin  qui  confiderati  abbiamo  i  fenomeni 
delle  riproduzioni  nel  girino  in  quanto  fi 
manifeftano  all’occhio  nudo.  Oonfideriamo- 
li  adeffo  alcun  poco  microfcopicamente. 

Tagliato  alcun  pezzo  di  coda  a  linea  per¬ 
pendicolare  al  fuo  a/fie  ,  -fpeifio  i  lati  della 
coda,  formati,  come  dicemmo,  di  pelle 
membranofa,  fono  i  primi  a  riprodurli.  La 
riproduzione  fi  prefenta  all’  occhio  come  un 
allungamento,  o  protrazione  della  vecchia 
membrana.  “Solo  è  più  fiottile,  e  quindi 
più  trafiparente  . 

Indi  a  non  molto  'ficappa  dall’  alfe,  o  fia 
centro  deb  troncone  un  filetto  neraftro,-che 
guardato  con  lente  acutiffima  non -c  che»un 
teifiuto  di  librette  longitudinali,  e  tra  loro 
parallele . 

Il  fangue  dèlia  grande  arteria  non  irro¬ 
ra  ancora  la  riproduzione,  ma  giunto  al 
taglio  del  troncone,  per  varii  rami  di  lei, 
èhe  s’  imboccano  colla  gran  vena,  . per  in¬ 
tero  in  quella  fi  ficarica . 

Intanto  il  teifiuto  di  librette  longitudina¬ 
li  fi  rinforza  da  altre  che  nafcono.dai  lati, 
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fi  'fa  più  ampi©  in  ogni  fcnfo,  e  ben  pre- 
fio  unitamente  alla  pelle  membranofa  ri¬ 
produce  ntcfi ,  viene  a  formarli  una  fpecie 
di  linguetta  o  piramide,  il  cui  apice  con- 
ftituifce  1’ eftrcmità  della  tenerillima,  e  na^- 
fcente  riproduzione,  e  la  .bafe  rimane  pian¬ 
tata  fui  troncone.. 

Allora  il  fangue  arteriolo  oltrepaflando  ;i, 
confini  del  caglio  s’ innoltra  alcun  poco  tra 
mezzo  alle  «fibre  riprodotte,  .ma  ben  predo 
rivolto  il  fuo  andare  all’  insù  fi  rinafconde 
dentro  al  troncone ,  e  per  più  rami  va  a 
metter  capo  nel  gran  vafo  vcnofo.  A  pro¬ 
porzione  che  la  riproduzione  fi  aumenta  di 
volume,  la  grande  arteria  non  lafcia  d’ ip- 
noltrarfi  vieppiù  in  lei  ,  e  d’  irrorarla  affluen¬ 
temente  col  fangue  fuo,  mercè  l’accrefciu- 
to  numero  delle  ramificazioni,,  in  cui  ri¬ 
mane  divida,  le  quali  dopo  alcun  giorno 
fattefi  copiofiffimc  ,  ,e  giunte  la  maggior 
parte  fino  all’ apice  .delia  .coda,  tutte  poi 
fi  rivoltano  verfo  il  troncone,  di  arteriofe 
che  erano  divenendo  per  tal  modo  venofe, 
c  t dopo  .di  avere  Spaziato  con  mille  giri,,  e 
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rigiri  quafi  per  tutto  il  piano  della  ripro¬ 
duzione  ,  trasfondono  ,  fecondo  il  folito , 
tutto  il  fangue  nella  gran  vena,  colla  qua¬ 
le  fi  anaftomizzano»  Siftema,  che  le  de  feri  t/ 
te  ramificazioni  confervano  in  avvenire  Io 
fteflo,  fuor  folamente  1’  ampliarli  dei  loro 
diametri ,  e  quinci  il  menar  feco  maggior 
copia  di  fangue.  ' 

Da  ciò  ne  rifulta  una  differenza  rilevan- 
tìfìima  tra  il  circolo  del  fangue ,  che  feorre 
nella  coda  riprodotta ,  e  quello  che  feorre 
nella  naturale .  In  quella ,  non  ottante ,  che 
i  due  vali  reali,  arteriofo,  e  venofo  lafci- 
no  fcappare  dai  lati  parecchi  fottiliffimi  fa¬ 
mi,  pure  l'uno,  e  f  altro  dalle  radici  della 
coda  fino  alla  fua  eftremità  mantengono  fem- 
pre  il  lor  principato,  confervando,  oltre  la 
dirittezza,  una  confiderabililTIma  ampiezza, 
e  ciò  fi  olferva  qualunque  fiali  l’ età  del  giri¬ 
no.  Per  l’oppofito  quelli  due  vafi  nel  palfare 
dal  vecchio  al  nuovo,  quali  dimentichi  di  lor 
maggioranza,  fi  dividono,  come  fi  è  detto,  in 
una  mano  d’ innumerabili  ramicelli  tortuofi, 
occupanti  il  malfimo  fpazio  della  porzione 
novellamente  prodotta.  Ed 
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Ed  è  pure  importante  a  faperfi  che  tale 

irregolarità  di  circolo  non  folo  ha  luogo  nella 
prima  riproduzione ,  ma  in  tutte  le  altre  fo- 
pravegnenti  alla  coda  dello  Hello  girino ,  fé 
fi  ha  talento  di  mutilarlo  di  nuovo. 

Se  poi  fi  confideri  l’ organizzazione  no¬ 
vella  dalla  parte  dei  folidi,  i  riluttati  fono 
i  Tegnenti.  Quanto  alla  pelle  membranofa, 
già  detto  abbiamo  che  la  nuova  niente  al¬ 
tro  fembra ,  che  un  allungamento  della  vec¬ 
chia.  Ma  lo  fteflb  è  altresì,  almeno  in  apT 
parenza,  delle  fibrette  longitudinali,  e  pa¬ 
rallele.  Nella  coda  non  tocca  dal  taglio  i 
mufcoli  obliqui  ,  che  s’  unifcono  ad  angolo 
nell’ alfe,  formano  a  un  tempo  fteflb  un  gran 
fafcio  di  fibre  fcorrenti  all’ ingiù  della  coda 
parallelamente  al  fuo  alfe  ,•  e  quello  fafcio 
rimane  troncato  nel  mutilare  il  girino .  Se 
adunque  efamineremo  la  riproduzione  ancor 
tenera ,  oltre  1’  evidenza  dei  mufcoli  obliqui 
regenerati  ,  le  nuove  fibrette  longitudinali 
vanno  si  bene  ad  incontrarli,  e  a  combaciarli 
colle  vecchie  dianzi  troncate,  che  le  prime 
hanno  tutta  l’ apparenza  di  un  prolungamento 
delle  ultime.  Tal- 


Talvolta  però  le  fibre  vecchie ,  c  le  nuove 
nei  punti  dell'unione  {offrono  qualche  pie¬ 
gatura,  ©aberrazione;  febben  quefta  coll' an¬ 
dar  del  tempo  o  fi  toglie  r  o  almeno-  fi  fini- 
nuifce .  Il  qual  tempo  è  cola  mirabile  quanto 
contribuita'  a  far  limili  le  code  riprodotte 
alle  naturali,  o  fia  non  mutilate . 

Arrivato  il  girino  a  una  fu  Ilici  ente  gran¬ 
dezza,  l’opacità  della  coda  naturale  ingrofi 
fata  nega  al  microfcopio  l’ internarli  nelle  oc¬ 
culte  vifcere  di  lei  :  e  un  tale  imbarazzo  fi 
trova  eziandio  dalla  parte  della  riproduzio¬ 
ne.  Allora  nafcendo  quefta  fopra  un  tron¬ 
cone  di  molta  groffezza,  ella  pure  ne’fuoi 
principii  è  affai  graffa,  e  perciò  impenetra¬ 
bile  all’occhio  armato.  L’anatomia  però  non 
lafcia  di  fapplirvi  baftantemcnte  ,  la  quale 
e’  inlegna  ,  che  nelle  riproduzioni  nate  fu 
tronconi  di  code  adulte  procede  la  natura 
col  medefimo  inalterabile  metodo ,  come 
nelle  altre  vegnenti  da  tronconi  di  code  an¬ 
cor  giovani ,  e  tenere .  - 

Che  fe  in  vece  di  tagliare  nel  modo  ac¬ 
cennato  la  coda,  fi  leverà  al  girino  (  qua- 

~  lun- 


ktnque  fia  l’età  fua)  la  pelle  membranofa 9 
lafciats  i  mufcoli  intatti,  ripullula  un’altra 
pelle  membranofa  fim'iliffima  alla  prima ,  e 
tolta  la  feconda  ne  fottentra  in  pari  modo 
una  terza .  Solamente  1’  ordine  ,  e  la  poli¬ 
ziotte  delle  ramificazioni  venofe ,  e  arteriofe 
qui  pure  fono  diverfi  dalla  giacitura  di  quelle 
che  ferpeggiano  nelle  membrane  di  code 
non  mutilate  . 

I  girini  da  me  ftudiati  fono  fiati  di  quelli 
che  fi  fviluppano  in  rane ,  e  in  botte .  Non 
oftante  che  fieno  tra  loro  di  fpecie  diverfa, 
l’organizzazione  della  coda  è  foftanzialmen- 
te  la  ftefia,  e  1’ efito  delle  mie  fperienze  è 
altresì  fiato  il  medefimo . 

*t 

Dell'  ejìjlen’z.a  de  Girini  nelle  uova  prima  di  ejferg 

fecondate . 
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E  Lia  è  cofa  prelfo  tutti  i  Naturalifti  al  pre» 
fente  ricevutiffima ,  che  le  uova  delle  ra¬ 
ne,  e  de’rofpi  non  fi  sfecondano  dentro  il 
feno  materno,  ma  sì  bene  nell’atto  che  {ca¬ 
ricate  vengono  dalla  femmina»  Montato  ji 

ma- 
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ittafchio  falla  fchiena  di  lei,  I1  abbraccia  te- 
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uaceffieiite,  e  la  ferra,  tra  le  lue  gambe  an¬ 
teriori  ,  che  ha  l’ avvertenza  di  fporgerlc 
avanti  il  petto ,  e  fui  momento ,  che  la  par¬ 
toriente  fi  fgrava  dell’uova  fue,  facendo  egli 
T ufficio  di  levatrice,  prefele  colle  dita  delle 
gambe  pofieriori,  loro  facilita  1’  ufeita  dal 
corpo,  e  di  mano  in  mano  che  efeono  quell' 
uova,  col  liquido  feminale  le  fpruzza ,  e 
feconda  «  Di  quella  curiofa  feoperta  fiam  de¬ 
bitori  alle  felici  induflrie  del  gran  Svvam- 
merdaraio  ( a ) ,  la  quale  è  poi  Hata  con  ma- 
ravigliofo  efito  confermata  dal  Sig.  Roefel  (b) 
nella  naturale  fiua  Storia  delle  rane;  Opera 
tanto  magnifica,  e  illultre,  come  ognun  fa. 
Dal  che  ne  viene  per  diritta,  e  infallibile 
confeguenza ,  che  dunque  le'  uova  delle  rane, 
finche  Hanno  rinchiufe  dentro  il  lor  corpo , 
fono  infeconde. 

Da  quello  dato  ficaio  io  partii,  quando 
mi  prefe  talento  d’ inllituire  un  minuto,  e 
rigorofo  confronto  tra  quelle  uova  infecon¬ 
de  , 
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de ,  e  le  altre  già  fecondate  dal  rnafchio, 
qualunque  poi  ne  folle  per  riufcire  Fé  vento, 
cattivo  o  buono  pe’  vani  il  demi  intorno  alla 
generazione  .  * 

Primamente  dunque  .confiderete  le  nova 
fecondate  ,  partorite  di  frefco  dalla  femmi¬ 
na  ,  fono  elleno  avvolte  nella  mucellagginofa 
loro  materia  diftrihtfita  in  tante  sferette, 
connette  tra  loro,  e  impaniate  ,  e  avente 
ciafcuna  un  uovo  nel  centro.  Giacciono  al- 
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torno  all’ uovo  dite  ciréolari  dilicate  mem¬ 
brane,  concentriche  a  lui,  e  dittanti  Luna 
dall’altra  per  qualche  intervallo  di  Ipazio, 
vHìbiiiffime  all’occhio,  per  la  fomma  tra- 
fparenza  delle  sferette  mucellagginofe.  Fe¬ 
rita  con  punta  dottile  la  membrana  più 
all'  uovo  vicina,  fchizza  una  gocciola  di  li¬ 
quore  limile  all’  acqua  ,  nei  quale  1’  uovo 
tta  fempre  i  m  merlò . 

Liberato  quello  dalle  concentriche  mem¬ 
brane,  e  dalla  fua  mucellaggine ,  è  di  per¬ 
fetta  rotondità  ,  d’un  iuftro  elegante  ,  e  di 
fuperficie  iilcia,  e  sfuggevole.  Ha  due  co¬ 
lori,  eifendo  la  fuperficie  d’  un  emisfero  neri- 
■  g°a , 
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gna,  F  altra  Manchicela .  Forato  con  ago,  ge¬ 
me  dal  foro  una  foftanza  femifluida,  bianco¬ 
giallognola,  e  vifeofetta  .  Fatta  l’apertura- 
più  grande  efee  in  maggior  copia  cotal  fo~ 
fianza ,  e  ben  predo  (I  corruga,  e  avviz- 
zifee,  ed  infine  fpogliatofi  affatto  dell1  in¬ 
terna  materia,  non  lafcia  di  sè  che  la  fmunta 
pelle,  o  fra  buccia  a  doppio  colore  ,  che 
con  qualche  negligenza  trattata  ,  fpappola 
ella  pure  e  fi  fcioglic . 

Prefentata  cotal  materia  bianco -giallo» 
gnola  al  foco  d'ima  lente,  non  è  formata 
ciré  d’ una  moltiplicità  fenza  numero  di  par- 
ticolette  ritondaftre,  e  giallicce  .  Unita  a 
una  goccia  di  acqua,  s'incorpora  ad  efla 
lodevolmente,  e  la  tigne  del  fuo  colore.  In¬ 
durite  le  uova  con  lo  fpirito  di  vino,  e  con 
f  acqua  bollente,  e  confiderate  interiormente 
colla  maggior  attenzione  poffibile  ,  niente 
non  mani fefiano  di  organizzato.  Se  fi  ani- 
mollificali  idi  nuovo,  e  fi  fciolgano  con  ac-> 
qua,  danno  il  fenomeno  fopradeferitto delle 
particole  ritondaftre  e  giallicce.  Tale  in 
ifcorcio  è  fiata  f  analifi  da  me  fatta  nelle 
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trova  partorite  allora  dalle  rane,  e  fecon¬ 
date  dal  mafchio. 

P  affai  fuh  ito  alla  con  fide  razione  di  quel¬ 
le  ,  che  elidevano  tuttora  nel  corpo  delle 
rane,  e  che  perciò  erano  ancora  infecon¬ 
de  ,  La  prima  da  me  aperta  era  cavalcata 
dal  mafchio,.  e  le  uova  fue  erano  tutte  di» 
fcele  nell5  utero,  a  riferva  di  quattro  o  cin¬ 
que  ,  efiftenti  ancora  negli-  ovidutti ,  e  di  tre 
altre  che  rimanevano  nell’  ovaja  .  Quella 
però  conteneva  quantità  grande  di  ovetti 
immaturi,  di  color  berettino-fcuro ,.  della 
groffezza  dei  femi  di  papavero .  Quelle  dell’ 
ovaja  non  erano  punto  attorniate  dal  loli¬ 
te  gelatinofo  viferdume,  ma  sì  bene  le  quat¬ 
tro  o  cinque  degli  ovidutti,  e  molto  più 
le  altre,  che  erano  calate  nell’utero. 

Efplorate  quell’ ultime  che  erano  in  copia 
grande,  non  hanno  il  minimo  che  di  diffe¬ 
renza  colle  uova  fecondate,  da  noi  efami- 
nate  di  fopra.  Oltre  l’ identità  perfettillìma 
circa  la  natura,  e  la  grandezza  delle  vil- 
cofe  sferette;  oltre  quella  delle  due  mem¬ 
brane  in  ordine  alla  rifpettiva  loro  pofizio- 
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ne,  alla  loro  ampiezza,  figura,  e  colore  ; 
oltre  1’  identità  dell’  umore  {lagnante  nella 
membrana  proffima  all’  uovo;  trovali  pure 
che  quelle  ova  non  fecondate  non  fono  in 
guifa  alcuna  diftinguibili  dalle  fecondate. 
Niente  di  differenza  nella  groffezza,  rotoli- 
diti,  e  fu  perfide  loro;  niente  nel  colore, 
nella  buccia,  e  nella  facilità  di  ufcire  l’in- 
clufa  materia  da  lei  ,  forata  quella  con 
ago;  niente  in  fine  nell5  indole ,  qualità,  e 
nei  caratteri  di  tal  materia.  In  una  parola  le 
d’altra  banda  non  fi  foffe  confapcvole  del¬ 
la  fecondazione  nelle  prime  uova,  e  della 
fterilità  in  quell’  ultime ,  dalla  fcrupoloià 
analifi ,  e  dal  minutiffimo  confronto  intra- 
prefo ,  gli  è  onninamente  imponibile  il  rav¬ 
viarlo  .  Il  perchè  fui  allretto  ad  ammettere 
tra  le  uova  fecondate,  e  le  non  fecondate 
una  mutua  perfettiffima  fomiglianza. 

Un  efito  niente  dilfimile  fu  quello  di  molte 
altre  rane,  che  aprii,  con  quella  non  cura¬ 
bile  differenza  foltanto,  che  le  uova  di  quelle 
rane,  che  gullati  ancor  non  avevano  i  mari¬ 
tali  ampleffi ,  oltre  al  foggiornare  dentro  all’ 
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ovaja ,  e  fellere,  ficcoftte  acerbe,  alquanta 
più  piccole,  fono  fpogliate  della  loro  rau- 
cellaggine,  di  che  fi  veftono,  come  fappia- 
mo,  nel  palfare  che  fanno  pel  lungo  ,  ed 
intrigato  giro  degli  ovidutti. 

Per  dar  fine  all’ intraprefo  confronto,  re¬ 
cavano  a  confiderarfi  i  fenomeni  da  facce- 
dcre  in  avvenire  intorno  a  quelle ,  dirò  così , 
due  maniere  di  uova.  Quanto  alle  infecon¬ 
de,  non  fanno  che  guaftarfi,  fcioglierfi ,  e 
ridurli  al  niente.  Appoco  appoco  dileguali 
la  mucellaggine ,  s  increfpano,  fi  rompono, 
fparifcono  le  due  membrane,  e  le  uova  lo¬ 
gorandoli  anch’elTe.,  ben  prello  fi  dividono 
in  più  frammenti  difperfi  qua  e  là  filli' 
acqua . 

Ma  la  faccenda  va  aliai  diverfamente  nelle 
uova  feconde.  Di  ritonde,  che  fono,  fi  allun¬ 
gano,  filile  prime  fenza  crefcer  di  mole,  ma 
in  feguito  ampliandoli  vilibilmente  .  La  fu- 
perficie  dell’  emisfero  bianchiccio  leggermen¬ 
te  fi  olfufca,  e  ben  prello  full’ altra  dell’emis¬ 
fero  nerigno  comparifce  un  folchetto  longi¬ 
tudinale  terminato  da  due  rifalti,  che  fi  di- 
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fendono  a  linea  retta  fui  maggior  diame¬ 
tro  dell’uavo  allungato.  A  proporzione  del 
Tuo  ingrandimento  fi  dilata  la  membrana  in¬ 
teriore,  ed  acqui  Ita  maggior  copia  di  li¬ 
quido. 

Il  piccol  folco,  e  i  rifatti  vie m maggior¬ 
mente  fi  allungano,  e  poco  appreffo  fcap- 
pano  fuori  da  un  lato  dell’ uovo,  il  quale 
fi  manifella  ancora  fotte  da  forma  di  un 
gloBetto  allungato,  ma  avente  allora  in  un 
lato  dell’  allungamento  una  fpecie  di  pic¬ 
ciuòlo,  olia  appendicetta .  Intanto  la  parte 
oppolla ,  cioè  ch.e  corrifponde  all’  emisfero 
febeamente  bianchiccio,  e  che  ritiene  lo  fello 
colore,  fi  ,fa  alquanto  gonfia ,  l’  altra  dov’  è 
l’emisfero  nericcio  s’incurva,  l’ appendicetta 
s’ aumenta  in  lunghezza  ,  e  allora  li  vede , 
ma  più  ancora  in  progrelfo  di  tempo,  che 
quella  appendicetta. non  è  altro,  che  la  coda 
del  girinoci’ incurvatura,  dov’era  l’emisfero 
nericcio,  la  fchiena  di  lui;  e  il  gonfio  della 
parte  oppolla  il  fuo  ventre.. 

E  in  effetto  la  parte  oppolla  alla  coda 
velie  allora  le  non  dubbie  fembianze  della 
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tcfta  del  girino,  e  già  nella  parte  anteriore 
di  lei  fi  ravvifa  la  forma  degli  occhj ,  quan¬ 
tunque  ancor  chiufi  ;  fi  feorgono  le  due  pro¬ 
minenze,  o  fia  bottoncini,  di  che  fi  ferve 
per  attaccarli  ai  corpi,  eziandio  lifei,  fianco 
che  fia  di  nuotare  ,•  un  principio  di  apertura 
di  bocca,  e  perfino  le  due  branchie,  in  cui 
feorre  il  fangue  ad  occhi  veggenti. 

Non  è  però  che  in  que’  primi  tempi  dia 
ancora  il  girino  verun  fenti mento  di  vita 
nell’  agitarli,  e  contorcerli  ,  fe  fi  tormenti 
con  ago,  o  d’improvvifo  fi  elponga  ai  raggi 
del  fole ,  raccolti  eziandio  nel  foco  di  qual¬ 
che  lente  ;  alle  quali  impreffioni  fi  rifentc 
dappoi ,  manifeftati  che  fi  enfi  ulteriormente 
i  fuoi  organi,  i  quali  fatti  vieppiù  confidenti 
e  robufti  danno  forza  al  girino  di  rompere 
i  circoftanti  involucri ,  e  di  nuotare  libera¬ 
mente  nell’ acqua. 

!  T  ali  fono  i  fenomeni ,  che  accadono  gra¬ 
datamente  nelle  uova  già  fecondate,  dai 
quali  ognun  vede  ,  che  quelle  non  fono, 

•  come  fi  è  creduto  fino  al  prefente ,  le  uova  , 
dalle  quali  nafee  il  girino,  ma  bensì  i  gi- 
;  -  D  3  rini  - 
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rini  medefimi  in  loro  ftefll  concentra^,  e 

riftretti , 

E  ad  avverare  più  apertamente  un  fatto 
di  sì  grande  importanza  ci  è  concorfa  la 
perfetta  identità  tra  le  parti ,  onde  interior¬ 
mente  rifulta  l’uovo  fecondato,  confiderate 
dal  tempo ,  in  cui  comincia  ad  allungarli , 
fino  alla  palefe  fpiegazione  del  girino;  e  tra 
le  parti ,  che  l’ interiore  compongono  dell’  uo¬ 
vo  fecondato,  ma  non  ancora  fviluppantefi ; 
e  di  tale  identità  ne  daremo  a  filo  luogo 
autentiche,  e  irrefragabili  pruovc. 

Rimane  dunque  pienamente  provato ,  che 
i  girini  precedono  alla  fecondazione,  la  qua¬ 
le  interelfantifìima  verità  piacerai  di  dimo- 
ftrare  per  maggior  chiarezza  a  quefto  modo. 
Le  uova  non  fecondate  non  differì fcono  nè 
punto  nè  poco  dalle  fecondate  ;  ma  le  fecon¬ 
date  nuli’ altro  fono  che  i  girini  in  lor  me¬ 
defimi  concentrati  e  riftretti  :  dunque  Io  ftelfo 
dee  dirli  delle  uova  non  fecondate:  dunque 
i  girini  delle  rane  preefiftono  alla  feconda¬ 
zione,  e  perciò  non  abbifognano  per  ifvi- 
lupparfi  che  del  liquido  fecondatore  del  maf 
chio .  Da 
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Da  ciò  ne  viene ,  che  le  rane  fi  debbono» 
rimuovere  dalla  dalle  degli  Ovipari,  in  cut 
erano  fiate  polle  dai  Naturalifti ,  loro  com¬ 
petendo  piu  veramente  l’altra  dei  Vivipari» 
Sebbene  anche  in  ciò  vengano  a  formare 
come  una  dalle  da  fe ,  per  la  particolarità 
dei  loro  feti,  che  dopo  folamente  d’effere 
venuti  a  luce ,  mettono  la  forma ,  e  le  fat¬ 
tezze  della  Ipecie  »  Tanto  compiaceli  la  Na¬ 
tura  di  variar  le  generazioni  negli  Animali  » 

Non  oliarne  non  i  {limerò  difdicevole  bufa¬ 
re  talvolta  il  vocabolo  di  uova ,  e  {fendo  egli 
affai  comodo  a  diftinguere  i  girini  immatu¬ 
ri,  e  a  forma  di  piccole  uova,  dagli  altri 
già  fviluppati ,  e  aventi  le  fattezze  di  vero 
girino. 

La  prefente  fcoperta  ci  porta  ad  altre 
verità ,  che  accendono  un  lume  affai  chiaro 
a  Igombrar  altre  tenebre,  in  cui  era  involto 
il  fiftema  della  Generazione .  Di  quelle  ve¬ 
rità  {corriamone  ora  rapidamente  una  fola. 
Offervano  Naturalifti  riputatillimi,  che  i  ger¬ 
mi  degli  uccelli  a  noi  noti  non  fi  Sviluppa¬ 
no  mai  nell’uovo,  fe  non  dopo  che  quello 
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è  gallato.'  Onde  inferifcono  che  il  Teme  fa 
nel  germe  l’ ufficio  di  ftimolante ,  e  di  liquor 
nutritivo.  Avanti  la  fecondazione  il  cuori¬ 
cino  del  germe  non  ha  forza  badante  per 
vincere  col  fuo  impulfo  la  refidenza  de’  fo¬ 
ladi.  Cotal  forza  l’acquida  dall’efficacia  del 
feme,  che  dolcemento  lo  dimoia  e  irrita, 
e  quindi  l’obbliga  a  fpignere  con  più  ga- 
gliardìa  i  fluidi  ne’menomiffimi  loro  canali. 
Fa  poi  l’ufficio  di  liquor  nutritivo ,  cagio¬ 
nando  egli  lo  fviluppo  del  germe,  il  quale 
fviluppo  fuppone  la  nutrizione. 

Le  mie  olfervazioni  dimoftrano ,  che  que¬ 
lla  nobile,  e  ingegnofa  Teoria  non  fi  può 
abbracciare  univcrfalmente  nella  grand’  Ope¬ 
ra  della  Generazione.  I  girini  delle  rane,  o 
come  diciamo,  le  loro  uova,  pria  d’elfere 
fecondate,  fi  fviluppano  notabilmente .  Uno 
di  quede  calato  nell’  utero  è  per  lo  meno 
tre  volte  più  grande  del  medefimo  allora 
quando  rimanea  attaccato  all’  ovaja  .  V’  ha 
dunque  degli  animali ,  i  cui  germi  non  ri- 
conofcono  j  primieri  loro  fviluppi  dalla  ma¬ 
leria  fpermatica ,  ma  dai  dicchi  materni . 
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E  Eccome  lo  {viluppo  ,  cioè  1  ampliamento 
della  malfa,  e  del  volume  li  ha  in  grazia 
della  nutrizione,  e  quella  fuppone  il  circolo 
degli  umori  ,  e  cotal  circolo  1’  azion  del 
cùore ,  è  forza  dedurre  che  gli  fteffi  fucchi 
materni  fono  quella  fpecie  di  ftìmolante  , 
che  negli  uccelli  fi  rifonde  nel  feme .  Però 
ne’ germi  ranini  avanti  la  fecondazione  batte 
il  cuore  per  modo,  onde  cagionare  la  cir¬ 
colazione  dei  fluidi  fenza  trovare  infijpera- 
bile  intoppo  dalla  parte  dei  folidi . 

Ma  fe  i  girini  fono  già  animati  dall’  azioti 
del  cuore,  e  fe  hanno  acquiftato  un  grado 
infigne  d’  ingrandimento  pria  di  venire  all’ 
aperta  luce  del  giorno,  donde  è  che  venu¬ 
tivi  fenza  rintervenimento  del  feme  mafchi- 
le ,  lafciano  di  fvilupparfi ,  e  perifcono ,  non 
ollante  il  liquore,  in  cui  nuotano,  ch’egli  è 
_  certo  fervire  ad  effi  di  cibo  nei  primi  gior¬ 
ni  del  viver  loro  ?  E  le  la  prefenza  del  feme 
ci  dee  pur  concorrere,  a  che  dunque  fi  ri¬ 
duce  1’  efficace  fuo  influito  ?  Quali  fono  ì 
caratteri  fpecifici,  ed  individui  di  cotal  fe¬ 
erie?  Siccome  feconda  i  fuoi  germi  per  modo 
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fpeciale,  cioè  dopa  d’enere  ufciti  dell*  ute¬ 
ro,  differifce  egli  per  ventura  in  maniera 
diflinta  dai  Icmi  degli;  altri  animali  ì  Per 
quali  vie  fi  fecondano  le  uova  delle  rane? 
Efiftono  forfè  nella  loro  fuperficie  aperture, 
o  fucciatoj ,  vifibili  all’occhio  velino  di  lente 
fortiffima,  interiormente  alforbenti  la  fe mi¬ 
nale  follanza  ì 

E  giacché  quello  feme  agifce,  come  fi  è 
detto,  efteriormente ,  non  fi  potrebbono  fe¬ 
condare  uova  di  rane  artificialmente  ,  cioè 
irrorandole ,  non  ancor  fecondate ,  col  feme 
ellratto  dalle  vefcichette  Ipermatiche  dei  ma- 
fchi  ?  Che  accade  egli  fpruzzando  di  un  tal 
feme  le  uova  dei  pcfci,  giacché  Hi  mali  co¬ 
munemente  elfere  fecondate  dai  mafchi  a  un 
diprelfo  come  quelle  delle  rane  ?  Che  acca¬ 
de  egli  fpruzzando  le  uova  delle  rane  col 
feme ,  o  fi  a  coi  latti  dei  pefci  ? 

La  dilucidazione  di  quelle  Qucflioni  m’in¬ 
vogliò  a  intrapre-ndcrne  altre .  Le  fperienze 
erano  troppo  curiofe,  e  intereffanti  per  non 
variarle  in  molte  guife.  Per  fecondare  quell 
uova  non  ricercali  la  prefenza  dei  ranocchi, 
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che  nel  tempo.  In  cui  elleno  efeono  del  podice 
delle  femmine.  Ma  perchè  dunque  la  per- 
feveranza  di  quelli  tenaci,  e  amoroli  ab¬ 
bracciamenti  ,  che  giungon  talvolta,  a  qua¬ 
ranta  giorni  per  olfervazione  dell’infaticabile 
Svammerdamio?  (a)  Concorrono  per  avven¬ 
tura  ad  ifpremere  le  uova  fuor  dell’ovaja, 
e  a  facilitarne  la  difeefa  dagli  ovidutti  nell 
utero?  Se  ingrata  mano  fvelga  dall’  amico 
commerzio ,  e  ftrignimento  le  rane ,  e  le  ob¬ 
blighi  a  rimaner  folitarie,  partorifeono  elleno 
le  loro  uova?  le  partorifeono  quelle  che  gu¬ 
fiate  mai  non  hanno  i  maritali  ampleffi? 

Le  uova  de’rolpi,  che  formano  una  coro¬ 
na  da  due  piedi  in  circa  di  lunghezza,  li  fe¬ 
condano,  oifervante  il  Roefel  (b)  all’  iddio  mo¬ 
do,  che  quelle  delle  rane  .  Ma  che  diremo  noi 
di  quelle  orride ,  e  fpaventevoli  botte ,  enormi 
giganti  a  petto  dei  rofpi  ordinarli,  ciafcuna 
delle  quali  fi  fcarica  in  un  fol  colpo  di  più 
migliaja  di  uova?  Non  mancherò  dinarrare 
quanto  ho  olfervato  circa  i  loro  amori  ,  e 
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di  Confrontare  le  mie  {coperte  full*  origine 
delle  botticine  col  piccol  lampo  che  ne  dà 
il  Vallifheri  (a).  Nel  qual  propofito  parlerò 
eziandio  delle  giudiciofe  cautele  adoperate 
dalle  madri  per  le  loro  uova,  della  {celta 
dell’acqua,  in  cui  le  depongono,  e  della 
mirabile  proprietà  che  ha  la  nota  mucellag- 

gine  per  la  tfénlerv  azione  di  quelle  uova  . 

(  ;  •  •  ? 

Riproduzioni  della  tefia ,  e  di  altre  parti  nell4 
Lumaca  terre flre ,  e  delle  corna  nel 
Lumacone  ignudo . 

.  -■  *  "  (  —  •  i  X 

LA  teda  delle  Lumache  è  affai  più  com* 
polla  di  quello  che  avrei  creduto.  El> 
la  ha  cervello,  e  quello  cervello  è  di  una 
mole  confiderabile .  E’  formato  come  di  due 
lobi ,  per  cui  fi  viene  a  reltrigner  nel  mez¬ 
zo.  Dal  cervello  pullulano  nella  parte  in¬ 
feriore,  cioè  in  quella  che  guarda  il  corpo, 
due  cofpicuiifimi  nervi,  che  non  fono  che 
la  midolla  fpinale  bipartita  ,  e  dalla  parte 
fuperiore  ne  pullulano  dieci,  che  fi  diffon¬ 
dono 
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dono  dentro  la  teli?,  e  alcuni  di  quelli  con 
varie  divisioni  di  rami.  Quattro  dei  dieci 
menzionati  -fi  piantano  dentro  le  quattro 
corna  della  -Lumaca,  e  i  due  che  fervono 
alle  corna  maggiori  fono  di  {ingoiare  bel¬ 
lezza .  Portano  filila  loro  cima  fatta  a  ma¬ 
niera  di  bulbo  i  due  occhj  di  .quello  ret¬ 
tile.  Cinque  diftintillìme  parti  fi  .ravvifan© 
in  ciafcun  occhio,  .cioè  due  tonache,. e  tre 
umori,  acqueo.,  criftallino,  e  vitreo. 

Ai  varii,  e  Urani  movimenti  della  teda 
fono  deftinati  moltiifìmi  mufcoli ,  e  ciafche- 
dun  corno  è  provveduto  del  filo  mufcofo 
particolare,  per  cui  fi  arroveleia  ,e  iì  ira- 
fconde,  quando  piace  all’ apimale,  dentro, la 
tefta. 

-La  Lumaca  oltre  "la  bocca,  ha  le  fu  e  lab¬ 
bra,  lingua,  palato,  ventricolo  ,  denti  cq» 
Gli  ultimi  fono  di  foftanza  cornea ,  e  .per 
l’  unione  ftrettiiliraa  ,  che  hanno  tra  loro  ., 
vengono  a  comporre  come  un  fol  dente. 

Delle  moltiffime  parti ,  e  -tra  loro  sì  di- 
vcrfe,  di  -che  è  c ampolla  la  -telila  delle  .Lu¬ 
mache  ,  trovate  con  dillinta  chiarezza  dal 
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coltello  anatomico  del  gran  Svvammerda- 
mio  (a) ,  e  da  me  rifcontrate  veriffime ,  ho 
voluto  toccar  di  volo  quelle  poche ,  perchè 
ognuno  comprenda  che  la  riproduzione  della 
teda  nelle  lumache  ha  il  Tuo  {ingoiare,  il 
fuo  grande.  Ma  quello  {Ingoiare,  e  quello 
grande  li  farà  ancor  più  palefe  dal  rifultato 
dei  fatti . 

Primieramente  le  Lumache  fanno  ripro¬ 
durre  le  corna.  E  quella  riproduzione  ilc- 
come  differifce  dalle  altre  riguardo  al  mo¬ 
do,  così  ci  lomminiffra  novelli  lumi  per  la 
Teoria  delle  Riproduzioni  animali  ^  Sul  tron¬ 
cone  degli  altri  animali  appare  un  piccol  co¬ 
no  ,  o  linguetta  ,  la  cui  bafe  da  principio 
è  fenza  paragone  più  piccola  di  quella  del 
troncone ,  e  folo  in  proceder  di  tempo  viene 
a  levarli  tal  differenza . 

Sulle  corna  troncate  delle  Lumache  la 
faccenda  non  va  così.  Il  troncone  lleffo  ro¬ 
tondali  in  un  bottoncino  di  colore  men  ca¬ 
rico  del  rellante  del  corno .  Il  bottoncino 
lì  fa  maggiore ,  il  colore  più  rifentito ,  e  in 

j  •  ci- 
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cima  ad  e  ffo,  le  è  uno  delle  corna  mag¬ 
giori,  falta  fuori  un  punto  nero,  .che  non 
è  che  l’occhio  della  Lumaca.  Intanto  il 
corno  mutilato  fi  allunga ,  e  dopo  un  tem¬ 
po  difcreto  pareggia  l’altro  compagno  non 
mutilato.  Direbbefi  a  prima  fronte  non  efi- 
fere  quella  fpezie  di  riproduzione,  che  un 
allungamento  del  troncone  mondato.  Il  co¬ 
lore  della  parte  nuova  nei  principii  è  quali 
fempre  più  aperto,  che  nella  vecchia  .  La 
riproduzione  accade  in  fimil  guifa  nelle  due 
corna  piccole . 

Ma  la  natura  non  procede  fempre  a  un 
modo  nella  manifeliazione  di  quelle  corna  . 
Spelfo  interviene  che  in  vece  di  mondarli 
il  troncone ,  fi  appunta ,  e  in  apparenza  fi 
allunga.  Dall’apice  trapela  il  punto  nereg¬ 
giante,  cioè  l’occhio.  La  punta  in  avve¬ 
nire  fi  allarga,  e  fi  conforma  in  globetto, 
portante  in  cima  il  fuo  occhio,  e  il  re- 
flante  fi  efeguilce  pofcia  nella  maniera  tellè 
accennata.  Ma  il  numero  dei  componenti 
la  parte  tagliata,  fi  trova  nella  nuova  pro¬ 
duzione  fenza  differenza  veruna  ì  Niuna  non 
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te  ne  Ira  fapato  ritrovare  la  più  ricercata 

fiotomia . 

La  Riproduzione  lì  ha  Tempre,  qualun¬ 
que  fia  il  numero  delle  corna  tagliate,  e  il 
fito  in  cui  quelle  lì  tagliano?  Siccome  qui 
la  natura  fi  allontana  dal  modo  che  tiene 
nelle  altre  riproduzioni ,  così-  vedrai!! ,  che 
non  Tempre  Teconda  i  voti  dell’ ollervatore . 

Se  in  vece  di  tagliare  le  Tole  corna,  lì 
taglierà  alle  Lumache  l’intera  teda,  nefot- 
tentra  una  nuova.  Ma  qui  pure  la  riprodu¬ 
zione  Talta  Tuori  d’ una  maniera  Angolare* 
ReciTa  la  teda,  e  la  coda  per  atto  di  eTem- 
pio  a  un  lombrico,  la  riproduzione  che  ne 
naTce ,  è  un  tutto  organico  intero ,  o  vogliam 
dire  una  coda,  o  Tra  teda  in  miniatura, 
Umilili!  ma  alla  reciTa,  a  cui  manca  Tolo  lo 
Tviluppo  ulteriore  de’fuoi  anelli. 

Per  l’oppofito  Tul  troncone  della  Lumaca 
non  Taira  fuori  un  tutto  organico  intero ,  com¬ 
prendente  in  un  colpo  quelle  parti  tutte  , 
elle  componevano  la  teda  tagliata ,  ma  que-* 
de  parti  a  principio  Tono  {pelle  fiate  tra 
loro  divife  ;  oppure  nafcono  ,  dirò  così , 
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pezzo  a  pezzo  in  tempi  diverfi,  e  folamen- 
te  il  trafcorrere  di  un  tempo  affai  lungo, 
è  valevole  ad  unirle,  confolidarle ,  e  farne 
un  tutto,  poco  o  niente  diffimilc  dal  pri¬ 
miero  modello.  Da  alcuni  efempj ,  che  re¬ 
cherò  in  mezzo,  s’intenderà  più  agevolmen¬ 
te  la  cofa . 

Talora  dunque  la  riproduzione  è  un  glo- 
betto,  che  contiene  i  rudimenti  delle  due 
labbra ,  c  delle  corna  minori  unitamente 
alla  bocca,  e  al  dente  già  riprodotto  della 
Lumaca.  Il  globetto  è  piantato  fui  centro 
del  troncone  alla  maniera  d’una  pallottolina, 
che  in  pochi  punti  fi  appoggiaffe  a  un  pia¬ 
no  fottopofto .  Le  altre  parti ,  come  le  corna 
maggiori ,  e  la  parte  anteriore  della  pianta, 
o  fia  piede  della  Lumaca,  che  nelle  non 
mutilate  è  contigua  alla  reità ,  vi  mancano 
interamente .  Un  fecondo  troncone  inoltra 
il  corno  deliro  maggiore  lungo  più  d’una 
linea,  armato  dell’occhio  fuo,  e  al  di  fotto 
in  parte  remota ,  e  ifolata  fpuntano  i  primi 
lineamenti  delle  labbra.  La  riproduzione  in 
altra  Lumaca  è  un  groppo  di  tre  corna, 
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due  già  arrivate  alla  naturale  lunghezza,  e 
grettezza,  e  il  terzo  giacente  ancora  a  fior 
di  pelle. 

Alcune  non  riproducono  da  principio  che 
un  bottoncino,  che  niente  altro  è  che  la 
forma  delle  labbra  nafcenti .  Altre  fono  già 
fornite  di  tutta  la  teda,  a  riferva  di  uno 
o  più  corna  mancanti .  In  altre  il  princi¬ 
pio  della  riproduzione  confitte  nelle  due  cor¬ 
na  maggiori  ,  che  riialtano  dal  troncone  , 
oppure  nelle  minori  ,  ovveramente  in  un 
maggiore,  c  un  minore. 

Alcune  non  modrano  che  il  nudo  tron¬ 
cone,  den-za  degnale  veruno  di  riproduzio¬ 
ne  ,  non  oliarne  che  il  taglio  fia  flato  con¬ 
temporaneo  a  quegli  altri,  dai  quali  ne  fono 
nate  le  tante,  e  tanto  diverfe  riproduzioni  l'o¬ 
pra  defcritte.  La  riproduzione  di  alcune  in 
nulla  altro  è  dilfomigliante  dalla  teda  recida , 
che  in  una  linea  di  color  cenerognolo  per¬ 
pendicolare  a If  alfe  del  collo,  la  quale  fedel¬ 
mente  indica  il  dito,  dove  padsò  la  forfìce 
nel  mutilar  le  Lumache. 


Seb- 
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Sebbene  1  indizio  di  un  tal  fito  non  è 
conftantemente  una  femplice  linea.  Egli  è 
talora  un  incavo  profondo ,  di  colore  Tem¬ 
pre  bianchiccio ,  perpendicolare  all*  alfe  del 
collo ,  fe  perpendicolare  ne  fia  fiato  il  ta¬ 
glio,  ed  obliquo,  le  con  obliquità  fiali  ta¬ 
gliata  la  tefta.  Anzi  nell’  ultimo  cafo  qual¬ 
che  volta  accade ,  che  dalla  banda ,  dove 
è  fiata  tagliata  più  tefta ,  l’incavo  fia  mag¬ 
giore  :  ed  in  qualche  Lumaca  vedefi  un 
enorme  fquarcio  da  un  lato,  niente  non 
apparendo  nell'altro,  o  {blamente  l’accen¬ 
nato  indizio  della  linea  cenerognola. 

E  quantunque  la  diuturnità  del  tempo 
cancelli  gl’incavi,  pure  il  fegno  del  taglio, 
cioè  la  nominata  linea  fi  appalefa  fui  collo 
di  alcune  Lumache  eziandio  dopo  due  an¬ 
ni  .  Dirò  di  più .  Dopo  sì  lungo  intervallo 
la  riproduzione  della  tefta  in  qualche  Lu¬ 
maca  non  è  completiffima ,  o  perchè  man¬ 
cante  di  uno  o  più  corna ,  o  perchè  le  cor¬ 
na  giunte  non  fono,  almen  tutte ,  al  natu¬ 
rale  loro  ingrandimento  ,  ovveramente  per¬ 
chè  fono  bernoccolute ,  e  moftruofo .  E  di 
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quelle  mollruofità  confiftenti  in  una  poli¬ 
gone  non  naturale  delle  parti  riprodotte  ne 
lio  rifcontrato  non  rade  volte. 

Dal  fin  qui  narrato  fi  vede  quante  biz¬ 
zarrie  fi  manifeftano  nelle  tefte  riproducentifi 
delle  Lumache,  mutilate  per  altro  tutte  ad 
un  tempo.  Ma  limili  bizzarrie  fono  elleno 
effettivamente  tali ,  cioè  a  dire  errori ,  o 
fcherzi  della  natura ,  o  più  veramente  chia¬ 
mar  le  dobbiamo  foltanto  apparenti ,  ma  in 
realtà  fondate  fu  leggi  collanti ,  e  invaria¬ 
bili?  Dobbiam  noi  perciò  credere  che  la  con¬ 
dizione  del  taglio  ,  più  o  meno  avanzato, 
più  o  meno  obliquo,  fia  una  circoftanza  atta 
a  decidere  della  legge,  che  è  per  prefiedere 
alla  futura  riproduzione;  e  in  confeguenza 
che  in  vigore  di  un  attento,  e  minuto  e  fa¬ 
me  fi  fcopra  in  fine  l’univerfale  fiftema  di 
quelle  leggi,  per  cui  (vanificano  affatto  que¬ 
lle  apparenti  bizzarrie? 

Il  cibarli  che  facevano  le  telle  riprodotte 
fembrava  un  argomento  ficuro  della  regene¬ 
razione  veriffima  di  tutte  le  parti,  onde  è 
compolla  la  telta.  Pure  ho  voluto  accertar¬ 
mene 
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mene  di  piu  coir  infallibile  coltello  dell’ana¬ 
tomia.  Il  quale  mi  ha  infegnato  che  la  teda 
nuova  (  almeno  in  quelle  che  all’  ederno 
fembravano  riprodotte  interilìlmamente  )  è 
sì  bene  corredata  non  folo  delle  parti  fimi- 
lari  ,  e  diffimiiari  da  me  accennate  da  prin¬ 
cipio,  ma  eziandio  di  altre  moltiffime ,  delle 
quali  parlerò  altrove ,  che  congiunte  a  quelle 
formano  l’intiera  teda  ;  e  che  ciafcuna  parte 
nuova  fi  unifee ,  e  fi  combacia  sì  efatta- 
mente  colla  vecchia,  che  la  Lumaca  non 
giudicherebbe!!  elfere  data  giammai  mutila¬ 
ta  ,  fe  non  f  indicaife  la  linea  cenericcia, 
che  le  corre  attraverfo  del  collo . 

Nè  folo  ciò  avverali  fatto  il  taglio  al  dif- 
{opra  del  cervello,  ma  anche  al  dilfotto  » 
cioè  dentro  alla  midolla  fpinale ,  giacche 
allora  regeneralì  un  pezzo  di  tal  midolla, 
e  un  nuovo  cervello  ,  da  cui  ripullulano  i 
dieci  nervi  rammemorati . 

Avutali  la  riproduzione  della  teda,  era 
ben  naturale  il  penfare ,  che  la  Lumaca  ri¬ 
produrrebbe  altre  parti  meno  di  quella  com¬ 
plicate.  Tali  fono  quell’  eminente  collare, 
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che  cinge  ,  e  adorna  la  fchiena  delia  Lu¬ 
maca,  quando  è  fuori  del  gufcio  ;  e  quel 
piano,  e  largo  piede  fu  cui  appoggia  il  fuo 
corpo ,  quando  fi  muove .  Quelle  due  parti 
recife  fi  reflaurano  ottimamente . 

Ma  il  dono  della  riparazione  delle  mem¬ 
bra  tagliate  è  egli  comune  ad  ogni  maniera 
di  lumache  terreflri?  In  tutte  le  fpecie  da 
me  efaminate  la  riproduzione  non  ha  ricu- 
fato  di  farli  vedere.  Non  oliarne  una  fpe¬ 
cie,  di  cui  parlerò  alla  Uefa,  è  fiata  in 
modo  dillinto  privilegiata  dalla  natura. 

I  Lumaconi  ignudi ,  i  cui  amori  fono 
flati  defcritti  con  tanta  venuflà  di  llile  dal 
Redi  Q),  meritavano  aneli’  eflì  d’  elfere  efa- 
minati .  Quantunque  le  occupazioni  intorno 
alle  lumache  mi  hanno  conceduto  poco  o- 
zio  per  loro.  Il  rifultato  delle  fcarfe  fpe- 
rienze  fu  di  elfi,  inllituite  fi  riduce  a  que¬ 
llo,  che  nella  riproduzione  delle  corna  non 
la  cedono  punto  alle  lumache,  ma  nell’al¬ 
tra  della  tefla  fembrano  loro  molto  infe¬ 
riori. 

Kipro- 

i a)  Degli  Animali  viventi  negli  Animali  viventi  * 
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Riproduzioni  della  coda  nella 
Salamandra  acquatica . 

'  •*  *  j,  , 

LA  Salamandra  fpogliata  per  le  o nerva¬ 
zioni  di  Filofofi  prodi,  e  liberi  da  pre¬ 
giudizi  (a)  de’  portenti  non  Tuoi ,  cioè  del 
formidabile  fuo  veleno,  e  del  privilegio  di 
vivere  lènza  oltraggio  in  mezzo  alle  fiam¬ 
me,  non  lafcia  di  ornarli  di  nuove,  ma  ve¬ 
re  glorie,  e  di  tornare  1’  oggetto  di  mara¬ 
viglia  dei  moderni  Naturalifti.  Imperocché 
fe  celebrali  la  Lucertola  per  la  virtù  di  ri¬ 
produrre  la  coda,  e  i  Granchi  per  quella 
di  riprodurre  le  gambe,  a  molto  più  di  ra¬ 
gione  dee  celebrarli  la  Salamandra,  che, 
per  tacere  di  altre  parti,  ripara  a  un  tem¬ 
po  Hello,  come  ho  feoperto,  la  perdita  del¬ 
la  coda ,  e  delle  gambe  ;  la  quale  ripara¬ 
zione  tanto  più  dee  preferirfi  all’  altra  nei 
Granchi,  e  nella  Lucertola,  qu^ntochè  la  com- 
polizione  di  quelle  membra  li  è  nelle  Sala- 

E  4  man- 
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rnandre ,  come  vedremo,  di  lunga  mano 
più  complicata,  e  più  fina. 

Ma  qui  non  termina  la  maraviglia.  Ol¬ 
tre  il  numerofo  complefio  dei  nervi  ,  dei 
mu  idoli ,  delle  glandole,  dei  vali  fanguigni  ec. 
la  coda  nelle  Salamandre  ha  veriifime  ver¬ 
tebre  olfee,  e  le  gambe  hanno  a  un  diprelfo 
quel  numero  d’olfa,  di  che  fon  corredate 
le  gambe  negli  Animali  i  più  perfetti  . 
Ora  tagliate  le  gambe,  e  la  coda  alle  Sala¬ 
mandre  ,  fi  ha  la  produzione  di  nuove  ver¬ 
tebre  ,  e  nuove  oifa  ;  fenomeno  quanto  for- 
prendente ,  altrettanto  ignoto ,  a  quello  eh’  io 
fappia,  ai  naturali  Filofofi.  Ma  prima  di  far 
parola  di  quelle  riproduzioni ,  è  d’  uopo  il 
premettere  alcuna  notizia  riguardante  la  na¬ 
tura,  e  le  qualità  di  quello  Animale. 

11  Sig.  du  Fay  riduce  tutte  le  Salaman¬ 
dre,  che  fi  trovano  nelle  vicinanze  di  Pa¬ 
rigi  a  tre  fpecie.  (a)  Per  quante  diligenze 
abbia  fatte,  non  ho  mai  potuto  rifcontrarle 
tutte  tre,  ma  in  contraccambio  ne  ho  tro¬ 
vato  altre  di  fpecie  diverfa .  Sicché  vedefi, 

che 
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che  a  norma  dei  climi  differenti  ,  diverfe 
fono  le  fpecie  di  Salamandre  .  Le  da  me 
efaminate  piacerai  chiamarle  acquatiche  .  AI-  - 
meno  in  tutti  i  tempi  le  ho  trovate  nell’ac¬ 
qua.  Poflono  però  vivere,  anzi  vivono  be¬ 
ri  i  ili  mo  fuor  dell’acqua.  Di  più  per  affe¬ 
zione  d’  Uomini  di  pieniffima  fede ,  fe  ne 
fono  trovate  talvolta  in  inverno  ne’  crepacci 
della  terra,  e  lotto  le  zolle  de’ campi.  Però 
le  alcuno  amaffe  meglio  chiamarle  amfibie, 
poco  a  me  importerebbe. 

Le  mie  reftano  fott’ acqua  per  un  tempo 
confiderabile  ,  fenza  perire.  Pure  in  pro- 
greifo  di  tempo  foccombono  ,  quantunque 
più  predo  in  una  ftagione,  più  tardi  in  un’ 
altra  .  Hanno  dunque  bifogno .  di  refpirar 
l’aria.  A  tale  propoffto  fono  ftati  da  me  in- 
traprefì  parecchi  faggi  nella  macchina  pneu¬ 
matica,  ora  lafciate  le  Salamandre  nel  voto, 
ma  in  afciutto,  ora  affidate  al  voto  bensì, 
ma  tenute  fempre  tuffate  nell’  acqua  ;  e  limili 
cimenti  fi  fono  fatti  eziandio  nelle  rane, 
fui  rifleffo  d’  intraprendere  alcuni  confronti 
filila  natura  di  quelli  divertì  animali . 

Ab- 
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Abbiam  veduto  efter  favola,  che  la  Sa¬ 
lamandra  refifta  al  tormento  del  fuoco.  Ma 
refifte  ella  almeno  più  degli  altri  animali  ? 
Qual  grado  di  calore  è  atto  ad  ucciderla  ? 
Ciò  reftava  a  faperii ,  e  ho  cercato  venirne 
a  capo,  colf  efporre  le  Salamandre  ora  ai 
raggi  del  fole  in  eftate ,  lafciandole  quando 
in  afciutto ,  quando  nell’  acqua ,  ora  al  ca¬ 
lore  dell’acqua,  in  che  erano  immerfe,  di 
mano  in  mano  più  intenfo,  per  via  del  fuoco 
fottopofto,  ed  ora  in  fine  all’  ardor  delle  bra¬ 
ce  ,  e  ho  trovato  colla  fcorta  del  termometro, 
che  la  Salamandra  foffre  affai  meno  f  in- 
tenfità  del  calore,  che  altri  animali,  terre- 
ftri ,  amfibi ,  ed  acquatici. 

Ma  fe  le  Salamandre  non  refiftono  molto 
al  calore  ,•  oiTerva  il  du  Fay  (a)  che  refiftono 
aifaiiiimo  al  freddo.  Fatta  gelar  l’acqua, 
dov’erano  dentro,  talché  foffero  altamente 
circondate  dal  ghiaccio,  offervò  che  fi  man¬ 
tennero  in  vita.  L’efperienza  meritava  d’ei- 
fere  ripetuta,  epromofta.  Moftrerò  dunque 
fino  a  qual  grado  poffcno  tollerare  il  freddo 

fen- 
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fenza  morire  ,•  e  allora  farò  vedere ,  che  le 
niente  non  v’ha  di  maravigliofo  nelle  Sala¬ 
mandre  (  almeno  in  quelle  de’  noftri  paefì  ) 
nel  re  filiere  al  caldo,  niente  non  ve  ne  ha 
pure  nel  refiflere  al  freddo,  che  anzi  fono 
di  lui  più  ni  miche  ,  che  molti  altri  ani¬ 
mali  . 

Le  prefenti  fperienze  m'  induffèro  a  ten¬ 
tarne  altre  analoghe.  Egli  è  noto,  che  ol¬ 
tre  gl’infetti,  molti  animali  chiamati  vol¬ 
garmente  perfetti ,  foggiacciono  nel  verno  a 
una  fpecie  d’  intormentimento,  o  torpore, 
che  lega ,  e  addormenta  le  loro  membra  per 
modo,  che  rendonfi  inette  all’efercizio  delle 
funzioni  corporee.  Tali  fono  i  Ghiri,  i  Pi- 
piftrelli,  le  Marmotte,  le  Rane,  e  limili. 

In  quello  numero  fono  puranche  le  Sala¬ 
mandre.  La  cagione  immediata  di  tal  tor¬ 
pore  fi  rifonde  dai  Filofolì  nel  mallìmo  ral¬ 
lentamento  degli  umori  raffreddati ,  che  al¬ 
lora  probabilmente  non  circolano  che  nei 
vali  maggiori:  opinione  plaufibililfima ,  ma 
che  meritava  foggiacere  al  cimento  delle 
fperienze  .  Ne  ho  dunque  intraprefo  un  buon 

da- 


dato  non  folo  Tulle  Salamandre ,  ma  in  al¬ 
tri  di  quelli  animali,  che  noi  chiamiamo 
di  [angue  freddo.  E  per  aver  lumi  necelTarii , 
ho  voluto  prender  la  cofa,  e  trattarla  per 
molti  verfi .  Ho  oifervato ,  che  un  pari  gra¬ 
do  di  freddo  non  è  capace  di  addormentare 
ogni  maniera  di  tai  viventi .  Altri  addimanda 
un  grado  maggiore  ,  altri  un  minore .  Lo 
fleilb  è  del  morire,  crelcendo  l’azione  del 
freddo.  Gli  arti  fono  i  primi  a  gelare,  e  a 
indurare.  Il  centro  dell’ animale  è  l’ultimo. 
Gelato  quello,  egli  non  torna  più  in  vita. 
Non  è  lo  ftelfo  parlando  degli  arti;  dilgelati 
che  fieno,  l’animale  fe  ne  ferve  come  pri¬ 
ma.  Quelli  fperimenti,  ed  altri  da  me  fatti 
per  via  del  freddo  naturale  ,  e  artificiale, 
avevano  in  mira  il  cangiamento,  o  fia  lo  sbi¬ 
lancio  nel  circolo  degli  umori  che  dovea  na- 
fcere,  crefcere,  e  arrivare  al  Tornino,  poi 
tornare  indietro,  Ibernare  ,  e  toglierli  ,  a 
proporzione  che  l’animale  da  un  tenue  fred¬ 
do  gradatamente  paffava  al  Tornino,  e  che 
dal  Tommo  per  gradi  tornava  al  tenue. 
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Le  noflre  Salamandre  fono  ovipare  a  dif¬ 
ferenza  delle  terreftri ,  che  fono  vivipare  ( a ) . 
Le  loro  uova  di  colore  di  canna  fono  cir¬ 
condate  da  un  lento  glutine,  a  un  dipreffo 
come  quelle  delle  rane.  E’  ignoto  ai  Natu- 
ralifti  fe  le  Salamandre  fi  accoppino,  come 
i  più  degli  Animali ,  oppure  alla  maniera 
delle  rane ,  e  dei  pefci .  Siccome  tal  ricerca 
interefla  la  generazione,  vi  ho~  fudato  at¬ 
torno  non  poco,  ed  efporrò  nel  mio  Libro 
quanto  mi  è  accaduto  di  olfervare.  Allora 
riferirò  le  mie  oflervazioni  intorno  all’  ofcu- 
ro,  nè  ancora  intefo  pafi'aggio  delle  uova 
delle  Salamandre  dall’ovaja  negli  ovidutti; 
e  parlerò  dei  cangiamenti ,  cui  fono  foggette 
nel  viaggiare  per  gli  ovidutti. 

Dice  il  du  Fay  (b)  di  non  aver  mai  po¬ 
tuto  far  nafcere  dalle  loro  uova  le  Salaman- 
drine,  nè  di  averne  mai  veduto  nella  lor 
prima,  per  così  dir,  fanciullezza.  Io  ho 
ottenuto  l’uno,  e  l’altro.  Nei  primi  mo¬ 
menti  del  nafcer  loro  la  circolazione  del 

fan- 
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fangue  nelle  branchie  è  un*  elegante  curio¬ 
sità.  Oltre  poi  il  numero  delle  branchie  des¬ 
critto  dal  du  Fay,  (a)  che  ne  è  dato  lo  Sco¬ 
pritore,  ne  ho  trovato  delle  altre,  che  po¬ 
co  dopo  fi  cancellano  .  Le  deScritte  dall' 
Autor  Francefe  dopo  tre  Settimane  Sparisco¬ 
no  interamente,  ma  nelle  mie  Salamandre 
Sono  durate  parecchi  meli. 

Mediante  la  trasparenza  di  tali  piccolissi¬ 
me  Salamandrine  ho  potuto  nettamente  com¬ 
prendere  come  le  arterie  nella  coda  fi  con¬ 
vertono  in  vene;  come  dai  due  vali  mae¬ 
stri  venoSo,  e  arterioSo  Saltano  Fuori  appo¬ 
co  appoco  i  vafi  minori  ;  come  il  Sangue 
a  principio  gialliccio  fi  tigne  di  roflo,  e  ho 
Scoperto  altre  particolarità,  che  mi  Sono 
date  di  non  piccol  vantaggio  ad  intendere 
la  regenerazione  di  quelle  code. 

Buona  parte  de’  miei  tentativi  circa  il  ta¬ 
glio  delle  code  piacerai  d’ indicarla  nelle 
Seguenti  Questioni. 

Queltione  prima .  La  riproduzione  della 
coda  fi  ha  ella ,  i .  in  tutte  le  Specie  di  Sa¬ 
la- 
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lamandre  a  noi  note  ?  2.  qualunque  fi  a  1“ 
età  loro  ?  3.  qualunque  fia  il  fito,  in  cui  fog- 
giornano,  vale  a  dire  lafciandole  in  terra, 
o  in  acqua  ?  4.  qualunque  fia  il  punto  della 
lunghezza  della  coda,  nel  quale  fi  mutila¬ 
no  ?  l’ efito  ha  rifpofto  affermativamente ,  e 
fenza  la  minima  eccezione. 

Queftione  feconda.  Ma  la  riproduzione 
è  ella  egualmente  lunga,  tagliata  molta,  e 
poca  coda  alle  Salamandre  della  medefima 
fpecie ,  e  di  pari  età?  Alle  Salamandre  del¬ 
la  medefima  fpecie,  ma  di  età  differente?  Al¬ 
le  Salamandre  di  età,  e  di  fpecie  diveda  ?  La 
diversità  di  ciafcuna  di  quefte  circoftanze  in- 
fluifce  nella  diverfità  della  riproduzione. 

Queftione  terza .  Le  parti  componenti  la. 
nuova  coda  hanno  elleno  diffomiglianza  ve¬ 
runa,  fia  nel  numero,  fia  nella  fpecie,  fia 
nello  fcambievole  loro  collegamento,  colle 
prime  già  conftituenti  la  coda  recifa?  Nul¬ 
la  affatto,  non  oftante  I’ unione  delle  par¬ 
ti  fimilari  ,  e  diffimilari  .  I  conftitutivi 
precipui  di  tal  coda  fono  la  cuticola ,  la 
pelle ,  le  ghindale ,  i  mufcoli ,  le  vertebre  ojfee , 

la 
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la  /finale  midolla  allungata ,  e  ì  vajt  fan * 
gnigni . 

Queftione  quarta.  Ma  il  numero  delle 
vertebre  olfee  riprodotte  uguaglia  l’altro  del¬ 
le  vecchie  levate?  Le  vertebre  riproducen- 
tifi  fi  formano  di  mano  in  mano  nell’  eftre- 
mità  della  nuova  coda?  Qual  tempo  richie- 
defi,  acciocché  le  vertebre  nuove  acquifta- 
ta  abbiano  la  grandezza,  e  la  confiftenza 
delle  vecchie?  E  nell’ultima  inchieda  fi  è 
trovato,  che  un  anno  intero  non  balta  per 
ottenere  una  riproduzione  ugualilfima  alla 
parte  tagliata  (  almeno  recifa  elfendofi  mol¬ 
ta  coda  ),  nel  che  però  dee  avvertirli,  che 
quali  una  metà  dell’anno,  cioè  nella  ftagio- 
ne  invernale,  celfa  la  Salamandra  di  ripro¬ 
durre. 

Fin  qui  il  taglio  è  fiato  perpendicolare 
all’ alle  della  coda.  Doveva!!  dunque  fare, 
che  avelie  direzione  diverfa,  coll’iftituire  la 
Queftione  quinta.  Che  accade  alla  coda, 
tagliandola  i.  nel  bel  mezzo  longitudinale 
della  fpina,  cominciando  dall’apice  della 
coda ,  e  venendo  all’  insù  col  taglio  fino  al¬ 
le 
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le  radici ,  talché  la  coda  rimanga  per  il  lun¬ 
go  divifa ,  e  fpaccata,  lenza  fiaccarla  dal 
corpo ,  in  due  eguali  porzioni  ?  2.  fatta  que¬ 
lla  operazione  in  modo,  che  il  taglio  non 
arrivi  fino  alle  radici?  3.  in  maniera,  che 
il  piano-  del  taglio  faccia  angolo’  obliquo 
coll’  alfe  della  coda?  4,  levati  ora  i  due 
lati,  longitudinali  della  coda.,  ora  un  fola, 
lafciatane  intatta  la  fpina  ? 

Quedione  feda.  Che  interviene  alia  co¬ 
da ,  i.  lafciandola  intera ,  fuori  di  tagliare 
in  uno,  o  più  fui  la  fpina?  2.  tagliandola 
per  lo  traverfo,  ora  fino  alla  fpina  efclu- 
fivamente  ,  ora  al  di  là,  talché  redi  attac¬ 
cata  infieme  pochiflimo  ?  3.  fatti  diverfi 

fquarci  qua  e  là  nella  mufculatura  ?  4.  le¬ 
vato  un  anello,  o  fia  fafeia  di  <  carne  tra- 
fverfale  ?  I  rifultati  di  quede  ultime  ripro¬ 
duzioni.  gli  ho  confrontati  .sfattamente  con 
quelli  delle  antecedenti. 

>  Quedione  fettima.  Tagliata  di  netto  la 
riproduzione  della  coda  ,  ne  ibpravvicne 
un’altra?  E  fopravvenendo  queda,  offervafi 
la  legge  delfa ,  che  ho  notato  nella  prima  ? 

F  Si 
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Si  olferva  interiflìmamente,  c  non  folo  nel¬ 
la  feconda  riproduzione,  ma  nella  terza, 
quarta  &c.  giacché  le  Salamandre  fpogliate 
di  molte  confecutive  riproduzioni ,  ne  fom- 
miniftrano  altre,  alla  formazione  delle  qua¬ 
li  prefeggono  le  fteffe  inalterabili  leggi. 

Riproduzioni  delle  gambe  nella  Salamandra 

acquatica . 

DOvendo  dilcorrere  di  quella  riprodu¬ 
zione  non  farò  tanto  breve .  Non  po¬ 
teva  adoperare  altramente.  Che  anzi  teme¬ 
rei  d’eflere  accufato  di  foverchia  brevità 
prefifo  i  Conofcitori,  fe  il  Precifo  delle  mie 
prefcnti  fperienze  non  folle  di  gran  lunga 
minore  di  quello  de’ miei  Giornali .  Un  ani¬ 
male  ,  che  nella  categoria  dei  perfetti  mai 
non  lì  fianchi  nel  rifacimento  delle  fue 
membra  di  foddisfare  l’infaziabile  curiolìtà 
di  un’ Olfervatore ,  merita  per  preferenza  lo 
fludio  il  più  aflìduo,  e  1’ attenzione"la  più 
riflellìva  ed  efatta.  Chiunque  ha  buon  fa- 
pore  in  quelle  materie,  vede  apertamente 

trop* 


troppi  edere  ì  lumi  che  quello  folo  anima¬ 
le  può  trasfondere  in  molte  ofcure  parti  di 
Filologia,  e  di  Storia  Naturale» 

Tagliate  in  qualunque  punto  di  loro  lun¬ 
ghezza  le  gambe  alle  Salamandre,  le  ri¬ 
producono  ottimamente.  Ciò  fuccede  egual¬ 
mente  bene,  tagliata  una  fola  gamba,  e 
tagliate  tutte  qu  attro  ;  o  quelle  (ì  taglino  in 
un  fol  colpo,  o  in  tempi  diverfi.  E  quella 
riproduzione  fi  ottiene  eziandio  difarticolata 
interamente  una,  o  tutte  quattro  le  gambe 
dal  tronco  dell’ animale.  Ed  elfendofi da  me 
fcoperto  e  (Ter  canone  univerfaliffimo  della 
Natura  ìl  riparare  unicamente  la  parte  per¬ 
duta  ,  ho  veduto  che  difarticolate  per  intero 
le  gambe  dal  corpo  dev'animale,  la  ripro¬ 
duzione  confille  nel  pullulamento  delle  gam¬ 
be  intere  :  per  foppofito  tagliata  una  o  più 
gambe,  a  metà  /.  e. ,  riproducefi  lòltanto 
l’altra  metà  levata. 

Quando  le  gambe  fono  fiate  difarticolate 
dal  tronco,  le  novellamente  prodotte  han¬ 
no  in  tutta  la  loro  lunghezza  quella  giuda, 
e  convenevole  proporzione ,  che  fi  olferva 
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nelle  naturali.  Ma  effendo  (late  tagliate  in 
parte ,  nell’  unione  del  troncone  colla  nuova 
gamba  ,  vengono'  a  reftrignerfi  ,  e  come  a 
sformarli  ;  la  qual  cola  però  non  ha  luogo 
nelle  Salamandre  di  fpezie  piccole,  quan¬ 
tunque  adulte,  e  non  lo  ha  mai  nelle  gio¬ 
vani  . 

La  riproduzione  delle  gambe  fi  ha  lenza- 
eccezione  alcuna  in  ogni  fpecie  di  Salaman¬ 
dre  a  me  note,  e  qualunque  fia  la  loro  età- 
Di  più  centinaja  mutilate  in  tal  guifa  neff 
luna  non  ha  mai  falliti  i  miei  defidcrj  -  Que¬ 
lla  però  i.  nafce  più  predo  nelle  Salaman¬ 
dre  di  età  tenera  :  anzi  l’ accrefcimento  della 

ai 

gamba  in  loro  è  sì  celere ,  che  dopo  uà 
tempo  affai  breve  la  gamba  nuova  pareggia- 
onninamente  V  altra  corrifpondente  naturale  - 
2.  Tagliate  le  quattro  gambe  quali  rafentc 
il  corpo ,  le  anteriori  d’  ordinario  fono  le 
prime  a  fare  la  loro  cornparfa .  Quale  effec 
può  la  cagione  di  tal  fenomeno?  3.  Trat¬ 
tandoli  di  Salamandre  giunte  all’intero  ac* 
erefcimento  ,  efce  più  prefto  la  riproduzione 
dalle  piccole,  che  dalle  grandi .  4.  Tagliate 

le 


le  iole  dita  d’ una  gamba,  v.  g.  delira,  la 
loro  riproduzione  è  sì  lenta,  che  tagliata 
contemporaneamente  tutta  la  gamba  com¬ 
pagna  finiflra ,  le  dita ,  che  fi  Sviluppano  in 
quella  intera  gamba  riprodotta,  in  pari  tem¬ 
po  uguagliano  quali  le  dita  riprodotte  dalla 
delira. 

Il  principio  della  riproduzione  è  un  cono . 
Quello  cono  non  è  che  la  gamba  in  mi¬ 
niatura,  la  quale  non  abbifogna ,  che  di  Svi¬ 
lupparli.  Dapprincipio  il  cono  è  gelatinofo, 
e  di  un  fenfo  fquifitiSfimo  :  e  non  oliarne 
chela  gambina  nuova  Sia  affai  piccola,  pure 
Saltano  agli  occhi  le  articolazioni,  e  la  Sa¬ 
lamandra  prellilfimo  fa  ufo  di  quella ,  lo 
che  anco  fi  olferva  nelle  Salamandrine  di 
nafeita  non  mutilate ,  cominciami  allora  a 
metter  le  gambe. 

Ma  v’ha  altre  fomiglianze  tra  lo  Sviluppo 
delle  gambe  naturali,  e  quello  delle  ripro¬ 
dotte  .  Le  dita  nelle  gambe  anteriori  di  tutte 
le  Salamandre  fono  quattro,  nelle  pofleriori , 
cinque.  Ho  trovato,  che  quelle  dita  tanto 
nelle  gambe  anteriori ,  che  pofteriori  non 
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falcano  fuori  tutte  in  una  volta.  Ne’ primi 
tempi  le  gambine  non  fono  che  quattro  coni 
appuntati.  Di  qua  e  di  là  dalla  punta  fi 
fpiegano  ben  pretto  due  coni  più  piccoli , 
che  colla  punta  del  maggiore  non  fono  che 
le  tre  dita  di  mezzo ,  come  fcoprefi  in  fe- 
guito.  Indi  fviluppafi  quali  all’  ideilo  modo 
il  rimanente  delle  altre  dita  ,  cioè  un'  al¬ 
tra  nelle  gambe  anteriori ,  e  due  nelle  de¬ 
retane  .  Ora  quello  appunto  fuole  accadere 
nelle  riproduzioni  delle  gambe  tagliate  . 

Di  più  iiccome  le  gambe  naturali  per  un 
tratto  di  tempo,  cioè  quando  fono  fufficien- 
temente  tenere ,  fi  allungano  affai ,  e  quando 
cominciano  a  indurare ,  fi  allungano  meno, 
lo  fteffo  accade  nelle  riprodotte . 

E’  però  neceffario  notar  bene  le  feguenti 
epoche  ,  parlandofi  almeno  di  Salamandre 
già  adulte ,  cioè  tempo  notabile ,  tagliata  aven¬ 
do  la  gamba ,  prima  che  abbiafi  un  principio 
■  di  riproduzione  ;  lentezza  fulle  prime  di  un  tal 
principio  nel  ere  [cere  ;  acceleramento  ;  e  fuo  ri¬ 
tardamelo,  cioè  quando  la  gamba  comincia 
a  indurare . 


V’ha 


V’ha  pure  quella  differenza  tra  la  gamba 
naturale,  e  la  riprodotta ,  cioè  che  tanto  il 
cono ,  quanto  la  gambina  riprodotti ,  e  fvi- 
luppantifi  fono  di  mole  affai  maggiore  del 
cono,  e  della  gambina  naturale .  La  ragione 
di  tal  differenza  fembra  manifeftiffima .  II 
cono,  e  la  gambina  naturali  fpuntano  dal 
corpo  di  una  Salamandra  piccolilfima ,  cioè 
nata  non  ha  molto;  quando  il  cono,  e  la 
gambina  riproducentifi  fpuntano  da  una  Sa¬ 
lamandra  adulta,  e  di  lunga  mano  più groffa; 
onde  in  quello  cafo  il  fugo  che  ferve  a  fvi- 
luppare  la  gamba ,  e  ad  aumentarla ,  è  più 
vigorofo ,  e  abbondante,  che  nell’altro. 

Quindi  s’intende,  come  nelle  riproduzioni 
il  cono,  e  la  gamba,  che  fi  fviluppano, 
fono  di  maggior  volume,  qualora  l’anima¬ 
le,  e  il  troncone,  da  cui  falta  fuori  il  co¬ 
no,  fono  più  groffi  ;  offervazione  da  me 
trovata  collante  quali  in  tutte  le  riprodu¬ 
zioni  animali . 

Confederata  microfcopica  mente  la  circo¬ 
lazione  del  fangue  nelle  gambe  naturali ,  e 
riprodotte ,  fi  ravvifa  la  lleffa .  Ma  ciò  ot- 
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tener  non  polliamo,  che  nelle  Salamandre 
piccole.  L’opacità  delle  grolle  non  permet¬ 
te  tanto.  Si  è  dunque  ricorfo  alla  notomia, 
che  deliramente  efercitata,  e  lenza  lelìone 
di  vafi  inligni  ha  concedo  all’occhio  armato 
di  notare  con  evidenza  i  vali  arterioli ,  che 
recano  il  fangue  alle  gambe,  e  i  venoli, 
che  dalle  gambe  io  riconducono  al  cuore. 

Ma  oltre  l’identità  del  circolo  nella  gamba 
naturale,  e  riprodotta,  li  è  cercato  fé  flavi  la 
medelima  identità  nel  reliante  delle  altre  par¬ 
ti ,  che  entrano  nella  gamba,  le  quali  fono 
cuticola ,  pelle  ,  piandole ,  muscoli ,  offa  ,  e  nervi . 

E  primamente  fi  è  cominciato  dall’analifi 
delle  parti  che  entrano  nella  compolizione 
del  cono,  che  fpunta  dal  troncone,  o  fi  a 
delia  gamba  concentrata  ancora  infelicità. 
E  buona  parte  di  quella  amai  ili  li  è  verfata 
intorno  alla  riproduzione  delle  otta .  Rjler- 
bomi  pertanto  nella  mia  Opera  a  deferì- 
vere  la  formazione  ,  e  lo  fviluppo  di  quelle 
offa,  cominciando  dal  giorno  della  primiera 
loro  apparenza  lino  al  tempo  della  loro 
perfezione  :  la  qual  detenzione  riguarderà 

tan- 


tanto  le  offa,  che  dcggiono  riprodurli  in  .in¬ 
tero.,  quanto  quelle  che  riprodurre  fi  deb¬ 
bono  in  parte.  E  allora  parlerai!!  degli  ef¬ 
fetti  della  robbia  data  alle  Salamandre  ;  di 
quella  radice  io  dico,  a  cui  fiam  debitori 
di  sì  belle  fcoperte  per  la  maravigliofa 
virtù  che  ha  di  tignere  in  rollo  le  offa  degli 
Animali,  Inficiatene  immuni  le  altre  parti. 
In  tale  occafione  mi  farà  pur  lecito  l’e  {porre 
quanto  ho  oficrvato  di  particolare  circa  la 
famofa  qu e fi:  ione  tra  i  due  valorofillimi  Fi¬ 
lici ,  Haller  (a) ,  e  du  Hamel  (b)  fopra  la 
formazione  delle  ofia. 

Alle  epoche  circa  la  formazione ,  e  lo  fv-i- 
luppo  delie  offa  nelle  Salamandre  fuccederan- 
ao  quelle  che  concernono  la  formazione ,  e  io 
{Viluppo  delle  altre  parti  riproducentifi  ,  cioè 
dei  mufcoli ,  dei  nervi,  delle  glandole.ee., 
intorno  a  cui  fi  è  verfiata  l’altra  parte  della 
mia  Anal ili .  E  non  fi  è  lafciato  in  quella 
fiottile ,  e  laboriofa  indagine  di  cercare  mai- 
{imamente  la  legge  della  natura,  intorno,  all  u-. 
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ni  re ,  e  adattare  gli  (lami  teneriffimi  della 
nafcente  riproduzione  agli  itami  reciti ,  e 
induriti  del  troncone . 

Adelfo  parlerò  fola  mente  delle  offa  ripro¬ 
dotte  ,  in  quanto  fi  fuppongono  già  aver  con- 
feguito  un  grado  conveniente  di  maturità , 
e  confidenza.  Il  numero  di  tutte  le  offa,  che 
entrano  nelle  quattro  gambe  di  una  Sala¬ 
mandra  non  mutilata,  afcende  a  novanta¬ 
nove  ;  e  novantanove  fi  fono  pure  trovate 
d’ ordinario  nelle  quattro  gambe  riprodotte , 
allora  quando  fono  date  difarticolate  dal  tron¬ 
co.  Tanto  nelle  riprodotte ,  che  nelle  olfa 
naturali  la  forma,  la  giacitura,  e  l’interiore 
druttura  fono  limili  :  folo  il  colore  delle 
nuove  offa  è  alquanto  diverfo ,  e  la  loro  fo- 
danza  più  tenera. 

Un’anno  intero  non  bada,  acciocché  le 
offa  riprodotte  acquidino  la  naturale  durez¬ 
za,  ed  arrivino  alla  neceffaria  lunghezza . 
Quindi  in  capo  a  tal  tempo  le  gambe  ri¬ 
prodotte  fono  alquanto  più  corte  delle  na¬ 
turali  .  Ciò  però  vuolfi  intendere  nelle  Sa¬ 
lamandre  giunte  all’intero  loro  accrefcimen- 
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to .  Nelle  tenere,  e  creicenti  pochi  giorni 
battano  perchè  le  gambe  riprodotte  non  fi 
diftinguano  più  dalle  naturali. 

Ma  non  fola  la  riproduzione  di  sì  gran 
numero  d’otta  (  e  lo  ftelio  dicali  degli  altri 
conftitutivi  delle  quattro  gambe  )  fi  ottiene 
in  pari  modo,  fomminiftrando  alle  Salaman¬ 
dre  1’  occorrente  cibo,  ma  tenendole  di¬ 
giune  in  tutto  il  tempo  della  riproduzione  ; 
talché  ih  capo  a  due  meli  dei  più  affan- 
nofi  d’eftate  confrontate  minutamente  le  of¬ 
fa  riprodotte  dalle  Salamandre  che  aveva¬ 
no  fempre  mangiato  colle  riprodotte  da 
quelle ,  che  non  avevano  mai  mangiato,  non  . 
Il  è  trovata  differenza  di  forra  alcuna .  E 
lo  ftettfo  è  accaduto  nella  riproduzione  delle 
code . 

Di  più  dopo  un  tal  tempo  non  fi  è  co- 
nofciuto  fenfibile  divario  nella  mole  del  cor¬ 
po  tra  le  prime  Salamandre ,  e  le  ultime; 
prova  fortiffima  del  grado  fommo  di  forza 
riproduttrice  in  quello  animale,  e  della  mi¬ 
nima  tralpirazione  del  fuo  corpo .  Per  altro 
profeguendo  maggior  tempo  a  digiunare, 

co- 
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cominciano  a  dimagrare ,  e  a  farli  più  Immite 
di  quelle ,  che  mangiano .  La  riproduzione 
però  feguita  a  crefcere  vieppiù. 

Che  (è  vorremo  fare  un  paragone  tra  le 
offa  riprodotte  negli  accennati  due  meli  di 
eftate  colle  offa  corrilpondenti ,  ma  natu¬ 
rali  ,  confrontando  v.  g.  le  offa  della  gam¬ 
ba  delira  polleriore  riprodotta  colle  offa 
naturali  della  fmillra  polleriore  nella  mede- 
lima  Salamandra,  troveremo,  che  le  offa 
maggiori  riprodotte,  v.  g.  il  femore,  e  la 
tibia,  quantunque  affolutamente  più  corte 
delle  rispondenti  naturali,  pure  hanno  con 
quelle  maggior  proporzione,  che  le  minori 
riprodotte  nella  lleffa  gamba ,  v.  g.  quelle 
del  metatarSo,  quando  quelle  fi  paragonano 
colle  rispondenti  naturali . 

Ma  cotal  bizzarro  fenomeno  lì  o (ferva  egli 
nelle  gambe  che  lì  fviluppano  dalle  Salaman¬ 
dre  giovani  non  mutilate?  Si  offerva  in  altri 
animali?  Quale  ne  può  e  fiere  la  cagion  fi¬ 
lma?  Forfè  perchè  gli  olii  maggiori  nella 
gamba  riprodotta  Sembrano  Svilupparli  più 
pretto  dei  minori ,  giacché  i  primi  Sono  lo¬ 
de- 


de  voi  mence  eonnuentì ,  quando  gli.  ultimi 
fono  affai  .  ..teneri,?-  <  ; 

Quantunque  le  olla  nuove  le  abbia  tro¬ 
vate  dopo,  i  due  meli  ertivi  affai  piu  corte 
delle  rifondenti  naturali pure  le  uguaglia¬ 
no  fempre  in  groffezza;  fpeifo  anche  le  fu? 
penano,  fenòmeno  elfo  pure  digniffimo  di 
riile  ffione 
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Fin  qui  parlato  abbiamo  della  riproduzio¬ 
ne  delle  offa  intere:  decorriamo  adelfo  di 
quelle,  che  li  riproducono  in  parte.  Se 
adunque  invece  di  disarticolare  dal  corpo  le 
gambe,  fe  ne  tagli  fòltanto  una  porzione, 
allora  riproduce!!  precifamente  quel  numera 
d’olla,.  che  erano  fiate  levate:  v.g.  tagliata, 
una  gamba  nell’articolazione  del  radio,  re- 
generali  la  nuova  articolazione  con  quel  nu-, 
mero  precilo  d’olfa ,  che  erano  di  l'otto  dell’ 
articolazione  :  fe  taglierai!!  il  radio ,,  o  f  o» 
mero,  o  la  tibia,  o  il  femore  a  metà,  ri- 
produce!!  l’ altra  metà  di  quell’  olfo  col  ri¬ 
manente  degli  altri  olì!  levati .  . 

.  Confiderata  in  quello  ultimo  cafo,  e  in  altri 
Umili  attentamente  la  porzione  delfolfo  vec¬ 
chio 


e  del  ntiovo  rafie  me  unite ,  trovali 


i. che  l’oflfo  vecchio  (  almeno  nelle  Sala¬ 
mandre  adulte  )  non  fi  è  punto  allungato, 
così  che  quella  figura,  «he  gli  ha  dato  il 
taglio,  la  conferva  airjftefib  modo,  quando 
vi  ;fi  è  unito  l’ offo  nuovo.  2.  che  la  natura 
dell’ olio  nuovo,  e  del  vecchio,  a  riierva 


della  confidenza,  e  del  colore,  è  la  mede- 
fima.  3.  che  l  ofio  vecchio  appreflb  un  tem¬ 


po  confiderabile ,  trovali  talvolta  tinito  al 
nuovo  in  maniera  che  la  baie  -del  primo 
è  dell’  iftefia  grandezza  della  bafe  del  fecon¬ 
do.  4.  fpeflb  però  la  bafe  del  nuovo,  anzi 
-tutto  roffb  nuovo  ha  un  diametro  maggio¬ 
re  della  bafe,  e  deU’oflb  vecchio.  5.  alcu¬ 


na  volta  i’ofio  vecchio  è  come  Ine  alitato 
dentro  del  nuovo .  6.  levate  col  coltello  del¬ 
le  faldine  longitudinali  di  ofio  vecchio,  e 
continuatele  coll’ iftefio  verfo  all’ ingiù  nel 
nuovo,  le  fibre  longitudinali  dell’ oliò  vec¬ 


chio  continuano  colla  medefima  direzione 


nel  nuovo.  7.  la  midolla  dell’oflo  vecchio 
contìnua  lungo  il  mezzo  del  nuovo.  8.  lofio 
nuovo  nel  fico,  dove  fi  unifce  col  vecchio 
;  pie 


piega  alle  volte  dal  Tuo  diritto  cammino, 
facendo  angolo  affai  ottufb.  9.  fuori  di  tali 
irregolarità,  o  aberrazioni  porte  nell’ unione 
dell’  orto  vecchio  col  nuovo ,  le  offa  ripro¬ 
dotte,  locate  al  difotta  dell’ unione ,  fono  or¬ 
dinariamente  regolariffime ,  come  le  natu¬ 
rali  . 

Detto  abbiamo,  che  recifo  le  gambe  alle 
Salamandre,  riproduce!!  d’ordinario  il  preci- 
fo  numero  di  quelle  parti,  che  loro  aveva 
levato  il  taglio.  Pure  negar  non  li  può,  che 
il  taglio  non  influifca  a  creare  delle  moftruo- 
rttà  nelle  gambe  nuove.  1.  non  evvi  fempre 
il  numero  precifo  delle  dita .  2.  tali  moftruo- 
fìtà  ora  fono  per  difetto,  or  per  eccelfo. 
3.  le  moftruolità  per  eccello  fembrano  pre¬ 
valere  a  quelle  per  difetto .  4.  avutoli  anche 
il  giu  Ila  numero  delle  dita ,  non  li  ha  fem¬ 
pre  il  giufto  numero  delle  articolazioni,  q 
in  confeguenza  degli  olìicini,  che  entrano 
nelle  dita  »  E  la  rarità  fomma  di  quelle  mo- 
ftruofità  nelle  dita  delle  Salamandre  non  mu¬ 
tilate,  giuftifiea  abbaftanza  proceder  Quefte 
dal  taglio . 
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Se  le  quattro  gambe  riprodotte  fi  taglino 
di  nuovo,  rigermagiiano  per  la  feconda  volta 
quattro  gambe  nuove,  come  prima:  e  un 
tal  giuoco  ti  può  tirare  avanti  per  molto 
tempo.  Di  fatti  nelle  Salamandre  giovani, 
in  cui  '  la  riproduzione  è  prentiffima ,  nei 
meli  di  giugno,  luglio,  e  agallo  ho  otte¬ 
nuto  dei  fucceffive  riproduzioni  delle  quattro 
gambe,  oltre  dei  riproduzioni  contempora¬ 
nee  della  coda.  E  in  una  di  quelle  Sala¬ 
mandre  tra  le  offa  della  ceda  riprodotte, 
e  quelle  delle  gambe,  nei  tre  meli  accen¬ 
nati  dono  arrivato  a  contare  feicento  ottaiv 


radette  offa  riprodotte.  E  quelle  tante  ripro¬ 
duzioni  niente  dembrano  avere  fininuita  den- 
fibilmente  la  forza  del  riprodurre ,  avendoli 
avuta  l’  ultima  riproduzione  a  un  dipreffo 
in  pari  numero  di  giorni ,  che  Je  antece¬ 
denti.  E  diccome  da  aprile  fino  al  terminar 
di  dettembre  manifeftàlì  la  forza  del  ripro¬ 
durre,  è  credibilillìmo,  che  intraprefo  in 
aprile  il  taglio,  e  continuatolo  in  tutto  que¬ 
llo  tempo,  è  credibilillìmo  dico,  che  fi 
avellerò  in  quelli  dei  meli  predo  che  do- 
•  '  di- 


dici  riproduzioni  di  gambe,  e  di  code* 

Che  fe  in  vece  di  tagliare  le  gambe  alle 
Salamandre,  loro  fi  rompano,  formali  fecon¬ 
do  f ordinario  un  callo,  che  pofeia  indu¬ 
rando  unifee ,  e  lega  infieme  gli  eftremi  dell' 
olfo  rotto.  Per  le  Salamandre  torna  aiTai 
meglio  perder  le  gambe,  che  romperfele. 
Nel  primo  cafo  fi  rifanno  in  intero,  e  fe 
ne  fervono  come  prima;  nel  fecondo  per  lo 
più  accade,  che  fe  ne  fervano  male,  tiran- 
dofele  dietro,  e  zoppicando. 

Quanto  ho  offervato  fulla  formazione,  e 
full’ aumento  delle  offa  riprodotte,  ho  Hi  maro 
opportuno  di  oflfervarlo  fui  callo,  facendo 
a  un  tempo  ftelfo  un  rigorofo  paragone  tra 
la  natura  di  quello  callo,  e  quella  delle 
©fifa  riprodotte. 

Ma  per  indagare  viemmaggiormente  le 
tracce,  gli  andamenti,  e  i  mezzi  praticati 
dalla  natura  nella  manifellazione  della  for- 
prendente  riproduzione  delle  gambe  nelle 
Salamandre,  facea  melliere  cercare  il  mo¬ 
do,  onde  ritardarla,  ed  anche  del  tutto  , 
fe  è  polfibile ,  impedirla.  Si  leggerà  adun- 
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que  nel  mio  Libro  quali  effetti  ne  fieno  de¬ 
rivati,  1.  tagliata  la  gamba  nell’articolazio¬ 
ne  del  radio,  o  della  tibia,  e  lafciata  fpol- 
pata,  e  nuda  una  porzione  dell’omero,  o  del 
femore.  2.  levato  alquanto  (opra  il  troncone 
un  anelletto,  o  fafciolina  di  carne  fino  all’ 
oflo.  3.  tagliati  qua  e  là  fopra  del  troncone 
dei  pezzetti  di  carne.  4.  fatto  un  taglio 
circolare  nella  carne  fopra  il  troncone,  che 
arrivi  fino  all’ oflo.  5.  mefl'o  uno  ftrettojo 
fortiffimo  alquanto  fopra  il  troncone,  che 
impedifca,  o  ritardi  la  difcefa  degli  umori 
al  troncone.  6.  rotto  fopra  il  troncone  Lofio 
della  ganfba  in  uno ,  o  più  luoghi .  7.  le¬ 
vato  fidamente  un  pezzetto  di  tibia,  o  fe¬ 
more,  oppure  di  radio,  o  di  omero  della 
gamba .  8.  rotta  la  gamba  nella  tibia ,  o  nel 
radio,  indi  ripiegata  all’ insù  la  parte  infe¬ 
riore,  e  legata  dolcemente  con  filo  alla  parte 
fuperiore  della  medefima  gamba. 
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Riproduzioni  delle  mascelle  nella  Salamandra 
acquatica ,  e  delle  gambe  nelle  botte , 
rane,  e  rofpi  ancor  teneri,. 

iér  ■  V  V  T  ** 

i  »  r  s  J  £ 

LA  Salamandra  non  contenta  di  ripro¬ 
durre  la  coda,  e  le  gambe,  riproduce 
ancor  le  mafcelle.  E’  armata  lama,  e  l’al¬ 
tra  di  tai  mafcelle  d  una  felvetta  regolare 
di  fottili,  e  acuti  denti.  Ha  un  olio  di  grof- 
fezza  conlìderabile ,  rozzamente  circolare, 
o  piuttofto  ellittico,  che  la  circonda  e  là 
termina,  e  che  dà  forza,  e  confidenza  alla 
mafcella  fuperiore,  ed  inferiore.  Tacio  i 
mufcoli  ,  che  vi  concorrono  ,  le  cartilagi¬ 
ni  ,  i  nervi ,  e  una  ricca  copia  di  vali  venofì, 
e  arteriofi. 

Tagliate  dunque  quelle  mafcelle,  loro  ac¬ 
cade  quanto  lì  è  detto  delle  gambe,  e  della 
coda.  Nuovi  denti,  nuovi  oidi  ellittici,  nuo¬ 
ve  cartilagini,  mufcoli,  vene,  ed  arterie. 

E  giacché  la  Salamandra  egregiamente 
ripara  tanti  organi ,  dovrà  egli  dirli ,  che  fa 
ripararne  anche  degli  altri  ?  Ella  ha  due  oc- 
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clij  provveduti  delie  Tue  membrane,  de’ Tuoi 
umori.  Ha  cervello,  cuore,  fegato,  fiele, 
polmoni,  ventricolo,  inteilini  ec.  11  mafchio 
è  guernito  de’ Tuoi  tefticoli ,  de’ canali  defe¬ 
renti  ,  e  vefcichette  feminali  ;  la  femmina 
dell’ovaja,  e  degli  ovidutti.  Che  avraffi.  dun¬ 
que  a  penfare  mutilata  la  Salamandra  di  qual¬ 
cuna  di  quelle  parti? 

Ma  T  ammirabile  riproduzione  di  tante 
membra  nelle  Salamandre  elìgeva  d’  elfere 
promoiTa  ed  eflefa,  col  cercarla  in  altri  ani¬ 
mali  di  ftruttura  limi!  mente  compofta .  Le 
botte ,  le  rane ,  e  i  rofpi  di  poca  età  hanno 
fecondati  i  miei  delìderj ,  col  rifare  le  gamba 
recife.  Lungo  farebbe  il  dare  adeflfo  un  Pre- 
eifo  delle  molteplici  fperienze  fu  loro  ten¬ 
tate.  Toccherò  folo  alcune  convenienze,  e 
difconvenienze  tra  le  riproduzioni  fuccedute 
in  quelli  animali ,  e  nelle  Salamandre . 

Convenienze,  i.  il  principio  della  ripro¬ 
duzione  qui  pure  confile  in  un  cono .  2.  il 
cono  airiftelfo  modo  fi  fpiega  in  una  gam- 
bina  provveduta  di  quel  numero  di  dita, 
che  elìftono  nelle  gambe  naturali  di  quelli 

ani- 
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animali.  3.  notomìzzata  la  gamba  riprodot¬ 
ta,  non  è  pianto  diverfa  dalla  naturale. 

Difconvenienze .  1.  proporzionalmente  li 
fviluppa  più  prefto  la  riproduzione  d’  una 
gamba  nelle  Salamandre  ,  che  nelle  botte  , 
rofpi ,  e  rane .  2.  la  riproduzione  delle  gam¬ 
be  in  qualunque  fpecie  di  Salamandre  non 
defrauda  mai  i  deliderj  dell’  offervatore ,  la 
qual  cofa  non  fi  offerva  in  quelli  animali . 

Ma  fe  quelle  tre  Specie  di  animali  ripro¬ 
ducono  le  gambe  da  piccoli ,  perchè  non  le 
debbono  riprodurre  divenuti  efiendo  più 
grandi  ?  Le  fperienze  che  ho  attualmente 
fiotto  le  mani,  ficcome  fatte  non  ha  molto, 
mi  laficiano  ancora  irresoluto  fu  di  un  tal 
punto  . 

Le  maravigliole  riproduzioni  fin  qui  ac¬ 
cennate  naficerebbero  mai  in  grazia  dell’  ac¬ 
qua,  in  cui  llanziano  quelli  animali?  Le  Sa¬ 
lamandre,  che  non  hanno  avuta  difficoltà  di 
riprodurre  anche  in  terra ,  levano  affatto  que¬ 
llo  fiofipetto . 

Ma  fe  i  menzionati  animali,  acquatici  o 

amfibj  che  dir  li  vogliamo,  rifanno  le  gam¬ 
be 


ìoz 

bc  recife  {lanciando  in  terra,  donde  egli  è 
dunque,  che  agli  animali  terreftri ,  parlando 
almeno  di  quelli ,  che  il  volgo  chiama  per¬ 
fetti,  e  che  a  noi  fono  i  più  noti,  non  è 
concedo  cotal  vantaggio  ?  Sarebbe  egli  fpe- 
rabile ,  che  arrivaflero  ad  ottenerlo ,  premefie 
alcune  utili  difpofizioni  ?  E  confeguendolo 
effi  peravventura ,  la  lufinghiera  fperanza  di 
confeguirlo  noi  pure  faremo  tentati  di  efclu- 
derla  dal  novero  delle  ricerche  chimeriche  ? 


IL  FINE. 

,  ** 
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